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EDITORIALE

pro

 E’ già stato detto che la speleologia, a differenza di attività consimili, ha 
sempre visto un grande proliferare di scritti. Si divaga  dai resoconti piuttosto 
succinti, alle invenzioni letterarie più o meno fantastiche intrise di aspetti 
veridici, alla poesia, alle considerazioni sugli sviluppi scientifici e/o statistici 
o quant’altro si lasci  buttar giù su un “file”; e tutto questo al di fuori o 
comunque estraneo alle consuete relazioni su attività ed esplorazioni. 

 Il mercato dei libri non è in crisi. Scarsi sono sicuramente i cataloghi, i quali 
non offrono di certo quella scelta attesa dai più esigenti appassionati (magari 
quelli di speleologia). Prendo spunto dalle nostre “riflessioni” per arrivare alla 
novità del cinquantatrè, che in ottava pagina apre con “il portale”. La nuova 
rubrica di Progressione, riacciuffa simbolicamente, e non solo, un’esperienza 
speleologica importante, anche desueta, ma vergente su qualsiasi tema atti-
nente la speleologia,  ma ben scritta, magari già espressa in rete o attraverso 
altri media (vedi cinema). Il Portale vuole proporla o “riproporla” sulla carta 
in mancanza di una sua adeguata collocazione. Su gentile concessione di 
Matteo Rivadossi, iniziamo con “Il mio Krubera” una storia che ormai molti 
amanti del settore conoscono ma che magari apprezzeranno conservare 
con Progressione. Nel “portale” entrano articoli e racconti, abbiamo già una 
piccola lista di attesa, ma attraverso il nostro sito ed email, inviateci pure 
il vostro lavoro, la nostra piccola finestra è aperta a tutti, anche se magari 
inizieremo con qualche nome noto. Non abbiate timore, Progressione con 
il suo gruppo è contestuale alla secolarizzazione della speleologia e come 
tale è presente al suo posto, ben disposta a relazionarsi.

Dopo questa breve presentazione della nuova rubrica passiamo al l'attività 
e più precisamentea quella svolta sul Pala Celar (Canin). Ci sono aree del-
l’altipiano, sui due versanti, nord e sud, dove la caratterizzazione geologica 
esterna è talmente formidabile da lasciare di stucco quegli appassionati di 
speleologia alpina che prima o poi hanno la buona sorte di percorrere certi 
tragitti sotterranei ubicati da quelle parti. Sono fortunati i nostri amici, Gianni 
Cergol e Marco Sticotti, che da diversi anni le percorrono. Merito loro anche 
se ora sono usufruibili i disegni del complesso “Findus Net 10 e Casermette 
“ dopo svariate vicissitudini esplorative condizionate da annate di tempo me-
tereologicamente pessimo e umanamente “intensamente sfigate” vede luce 
la forma del  grosso complesso che si sviluppa attraverso questo settore 
dell’altipiano, e che come vuole la struttura del massiccio, colloca il sistema, 
dentro uno degli ambienti più vasti dell’altopiano: la sala delle Meteore, dove 
le esplorazioni attendono sotto una risalita a meno cinquecento.

Buonissime notizie dal gruppo scavi, encomiabile la ricerca al-
l’”ottantasettevigi”, un numero magico riconducibile all’interpretazione delle 
acque timaviche, inostri “veci” ma  giovani amici con il filo a piombo hanno 
spaccato l’asse tra l’abisso di “Trebich” e la Lazzaro Jerko. Un ringraziamen-
to a tutti gli autori e collaboratori di questo numero, mi scuso per il poco 
spazio a disposizione.

Louis Torelli

COPERTINA SECONDA
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RIFLESSIONI

La parola scritta ha però il vantaggio di dorare e 
di poter attendere il tempo in cui le sia dato di operare

                   Goethe, Massime e riflessioni

Gruppi grotte e cultura: biblioteche, perché?

Le biblioteche sono state da sempre un deposito di conoscenze, un magazzino di 
informazioni, l’unica tangibile eredità culturale che l’umanità trasmette da una generazione 
all’altra. Sono state per 2500 anni la principale fonte del sapere, la base da cui partire per 
raggiungere nuove mete e nuove conoscenze.

Oggi la loro funzione è minacciata e messa in dubbio dall’enorme sviluppo di strumenti, 
quali l’informatica e l’Internet, che mettono a disposizione di tutti, a casa e in tempo reale, 
qualsiasi informazione si desideri.

La necessità di fermare nel tempo su di uno spazio fisico fatti, idee, conoscenze, storie, 
ha accompagnato l’evoluzione dell’umanità per decine di millenni, dai segni lasciati sulle 
pareti di grotte, caverne, ripari sotto roccia sino alla videoscrittura dei nostri giorni. Nel 
corso dei secoli graffiti e ideogrammi sono stati sostituiti dalla scrittura organizzata che 
ha utilizzato quale supporto pietra, tavolette d’argilla, lamine di metallo, papiri, pergamene 
ed infine la carta. L’accumularsi delle raccolte di questi prodotti è andata a formare del-
le biblioteche, che già nel lontano passato avevano raggiunto in alcuni casi dimensioni 
ragguardevoli. Che poi il tempo e le ricorrenti invasioni barbariche hanno provveduto a 
distruggere o a ridimensionare.

Sino a poco tempo fa le biblioteche costituivano parte integrante della nostra cultura, del 
nostro modo di vivere: ogni città ha la sua biblioteca comunale, c’è l’ha ogni museo, ogni 
istituto di ricerca, ogni consorteria sportiva, tecnica, politica, culturale. Tutte le associazioni 
hanno la loro biblioteca, anche quelle speleologiche: buona parte dei Gruppi Grotte ha 
armadi e scaffali in cui vengono conservati libri e riviste del settore. Pure la Commissione 
Grotte ha la sua brava raccolta di libri e riviste speleo, raccolta iniziata nell’ultimo ventennio 
del XIX secolo e giunta, attraverso ammanchi e arricchimenti, sino a noi. Un mucchio di libri 
(al 31 dicembre 2006 ne erano catalogati un migliaio), una cospicua raccolta di riviste (più 
di 500 testate, per un totale di 3500 fascicoli), 300 volumi di atti di congressi, 2500 estratti 
e mezzo migliaio di manoscritti o equiparabili. Un patrimonio del sapere speleo notevole, 
che occupa buona parte dello spazio disponibile in sede (70 metri lineari di scaffalature), 
un vero tesoro di conoscenza speleologica locale, nazionale e internazionale.

E ora viene la domanda: ma a che serve tutto questo?
Non è una domanda oziosa, come ben sanno tutti i responsabili di biblioteche specia-

lizzate; lo speleologo medio non legge molto, e quasi nulla di quanto stampato da più di 
qualche anno. L’utenza della biblioteca è piuttosto ridotta e si concretizza in poche presenze 
mensili (in qualche caso annuali…). Potenziali fruitori sono gli speleoturisti che cercano 
notizie su qualche grotta da visitare fuori della regione; i soci che vogliono programmare 
esplorazioni in zone lontane; nostri specialisti – biologi, botanici, storici – alla ricerca di 
singoli articoli inerenti il loro campo di indagine. Ed infine studenti universitari alla prese 
con specifiche tesi o tesine.

Quanto la frequentazione “reale” delle biblioteche scientifiche sia piuttosto ridotta è di-
mostrato dalla presenza nelle stesse di volumi, stampati molti decenni fa, tuttora “intonsi”: 
in quel museo o in quella biblioteca pubblica quel tomo è stato preso in mano soltanto 
il giorno della sua catalogazione e poi dal personale addetto all’annuale spolveratura. E’ 
successo anche a me, nel corso di una ricerca bibliografica su di un antropologo dell’altro 
secolo, di dover rifilare le pagine di più volumi stampati nella prima metà del Novecento 
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e conservati nella biblioteca di un importante museo cittadino.
Viene allora tristemente di pensare che il nostro lavoro sia, se non inutile, almeno an-

tieconomico, con un rapporto utilizzo/impegno (tempo, denaro, spazio) sproporzionato.
Alcuni decenni or sono un presidente dell’UIS, scienziato di chiara fama, mi aveva fatto 

presente che i lavori scientifici – e quindi anche quelli speleo che ambiscono a inserirsi 
nella categoria – vanno corredati con una bibliografia essenziale, succinta, possibilmente 
con richiami a studi usciti nel quinquennio precedente. Un tanto riferendosi al malvezzo di 
parecchi autori speleo di infarcire le bibliografie dei loro lavori con l’elenco dei propri scritti. 
Precisandomi che non erano idee sue, ma linee guida del mondo accademico occidentale, 
soprattutto anglosassone.

Se questo indirizzo dovesse prevalere le biblioteche vive, quelle consultate da studiosi e 
ricercatori, dovrebbero conservare soltanto le ultime annate delle pubblicazioni scientifiche 
più importanti, pubblicazioni che sempre più spesso sono disponibili su Internet. Le grandi 
raccolte di libri, riviste, atti di congressi non servono alla maggior parte degli utenti. 

Per gli specialisti il discorso è diverso: loro hanno sovente la necessità di consultare 
pubblicazioni datate, di norma difficilmente reperibili in quanto stampate in numero limitato 
di copie e attualmente (e probabilmente ancora per molto tempo) non messe in rete. Ma, 
come dianzi accennato, la loro presenza in biblioteca si risolve in pochi accessi all’anno, 
e quasi mai (forse solo mai…) per consultare la caterva di Bollettini – ora buona parte 
graficamente molto ben fatti – pubblicati dai Gruppi Grotte, bollettini che costituiscono 
l’ossatura delle raccolte speleologiche.

Io sono un romantico, ormai in là con gli anni, affezionato alla carta stampata, che 
si rende conto che il mondo, informatizzato, cammina in un’altra direzione. Che il futuro 
prevede sempre meno scaffali (e meno polvere, meno tarli, meno profumo del passato), 
con le biblioteche – anche quelle dei Gruppi Grotte – on line. 

Ma questo non cambia i termini del problema: lo speleologo medio legge poco o 
niente, per cui è il concetto stesso di “biblioteca” ad essere messo in discussione. Di-
scussione che riguarda i singoli Gruppi Grotte, al cui interno l’anima esplorativa, legata 
a quella “conoscitiva” (e quindi alla carta stampata) ora deve contendere lo spazio con 
la componente più ludico-dopolavorsitica, a cui bastano i baedeker speleologici regionali, 
non per nulla sempre più diffusi.di 

Pino Guidi
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IL PORTALE

LA MIA KRUBERA
PRIME IMPRESSIONI DI UN VIAGGIO 
NELL’ALDILA’ DELLA SPELEOLOGIA.

L’ABKAZIA
Ci troviamo in Abkazia, scampolo occi-

dentale di Caucaso a ridosso del Mar Nero. 
Più che una regione separatista è a tutti gli 
effetti uno stato indipendente dalla Georgia, 
nazione contro la quale una decina di anni fa 
ha pagato un tributo di decine di migliaia di 
morti. Un conflitto non ancora sopito, soprat-
tutto nella parte orientale dove si continua a 
sparare e a saltare sulle mine nella speranza 
di un’autonomia riconosciuta.

L’atteggiamento politico è filo-russo e il 
clima sociale aperto e tollerante ma ovun-
que troneggia un degrado pesante e la 
tristezza di un conflitto troppo recente per 
essere dimenticato, una malinconia in cui 
fermentano povertà ed una ancora acerba 
capacità di rinascita. E pensare che la costa 
dell’Abkazia ai tempi dell’URSS era definita 
la Montecarlo sovietica!

In montagna il paesaggio è mozzafiato, 
lunare ed affascinante: un manto verdeggian-
te squarciato dai grigi affioramenti calcarei, 
dai rari ghiaioni o dalle abbondanti lingue 
di neve scampate al disgelo. Fasce di pareti 
sane, doline perfette e sempre ben raccor-
date a estetici karren: tutto da manuale, la 
condizione ideale di un carsismo concentra-
to. Pochi buchi ma buoni, insomma.

Rivolgendosi ad ovest a perdita d’occhio 
si seguono le lunghe vallate che degradano 
nel Mar Nero, intravedendo la notte le luci 
tremolanti della costa.

Radunate sotto lo sguardo severo della 
vetta di Arabika (2490m) le due principali 
aree carsiche (Arabika appunto e Bzybskiy) 
dove si aprono quasi tutte le cavità più 
profonde dell’ex Unione Sovietica. Alcune 
sono tra le più profonde della terra: l’unica 
che passa i 2000 è a 50 metri dalla nostra 
tenda. 

LA SPEDIZIONE 
La spedizione a cui abbiamo partecipato 

è stata denominata Zazerkalye 2005, letteral-

mente “passaggio nello specchio magico”. 
Quello favoloso di Alice nel paese delle 
meraviglie, per intendersi…

A capo di questa immane organizzazione 
gestita dalla neonata associazione Cavex,  
uno dei suoi fondatori: il grandissimo (e non 
certo di statura) moscovita Denis Provalov 
(37 anni), costretto assieme al compagno 
di sempre Oleg Klimchouk (30 anni), figlio 
del più famoso e soprattutto furbo Alexan-
der, a gestirsi autonomamente le proprie 
esplorazioni.

Il vecchio geologo ucraino infatti, sfrut-
tando le sue quarantennali conoscenze 
politiche, è da sempre il referente di ogni 
attività speleologica praticata nei paesi 
dell’ex blocco sovietico. Quella speleologia 
difficile ed isolata, basata su fatiche enormi 
poco o per nulla ripagate che però di col-
po guizza prepotentemente  alla ribalta (e 
quindi vendibilissima) proprio per il record 
di profondità.

Il volpone, prima impegnato in altri pro-
getti, dimostra un improvviso interessamento 
a Voronja-Krubera solo nel 2003 e solo 
dopo la scoperta della regione post-sifone. 
Che fiuto!

Le incomprensioni con i ragazzi a cui 
tocca tirare sacchi e punte (compreso suo 
figlio) nascono l’anno scorso quando grazie 
all’ormai arcinoto articolo apparso su Natio-
nal Geographic papà Klim ha intascato la 
sommetta di 130.000 dollari. Niente male e 
soprattutto comodamente senza mai entrare 
in grotta!

Ovviamente sono solo delle malelingue 
quelle che sostengono che 30.000 dollari li 
ha utilizzati per assoldare molti bravi speleo-
logi russi ed ucraini ed il resto per sè… Mah, 
per adesso di certo resta il fatto che casa 
sua è stata immediatamente rifatta…

Per Denis invece, instancabile esploratore 
di ogni prosecuzione chiave di Voronja-
Krubera compreso lo stretto sifone senza 
senso di -1440 che ha permesso appunto 
l’esplorazione dei rami più profondi, la beffa 
di non leggere nemmeno il proprio nome 
sul rilievo…

Anzi le sue spedizioni adesso non sono 
nemmeno ufficiali o regolari e quando lo 
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scorso gennaio è caduto l’elicottero, papà 
Klim si è rammaricato che non ci fosse 
scappato il morto. E pensare che tra i pas-
seggeri, di cui uno in condizioni gravissime, 
vi era anche suo figlio!

D’altronde non è da ieri che speleologia, 
denari e politica non vanno a braccetto.

IL METODO RUSSO
Difficile per noi europei comprendere il 

senso di una speleologia così vicina alle 
grandi spedizioni himalayane senza viverla 
da dentro. Proverò almeno a descriverne i 
contorni.

La zona carsica seria più vicina a Mosca 
è proprio il Caucaso distante 1500 km. Per 
un moscovita l’unica maniera di andare in 
grotta è andarci solo in occasione della 
spedizione annuale. Soprattutto per motivi 
economici. Quindi addio punte sabato su 
domenica, abbiocchi in autostrada, ecc… 

Se poi si tratta di alcuni dei buchi più osti-
ci e profondi della terra la frittata è fatta: 
un grande assalto di decine di uomini per 
tonnellate di materiale, armo esplorazione e 
disarmo, il tutto in un mese e mezzo se non 
due (durata media delle spedizioni).

Tutto ciò risulta ancora difficile da com-
prendere se non viene messo a fuoco che la 
manodopera è abbondante con un’età media 
bassa, le motivazioni sono ancora inconta-
minate dal nostro modello di benessere e 
soprattutto regna un onnipresente senso di 
abnegazione e collaborazione. Dimenticavo 
anche la caccia al record di profondità che 
è una costante. Non solo francese, mi ver-
rebbe da dire…

Dal punto di vista tecnico da almeno un 
decennio la speleologia russa si muove con 
materiali e tecniche ormai universali: non vi 
sono più cavi d’acciaio né bloccanti astrusi 
ma attrezzi e usi comuni.
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Restano comunque dei controsensi. In 
Krubera ho notato l’assurdità di non utilizzare 
il trapano per armare preferendo gli spit 
tradizionali con il risultato spesso di vedere 
armi sempre sicuri (addirittura tutti gli spit 
doppiati!) ma poco aerei e molto bagnati… 
E sì che il trapano viene costantemente 
utilizzato per allargare strettoie!

Per quanto riguarda la progressione i 
russi sono delle macchine: cancellando il 
problema della punta classica da 24 ore 
come del campetto da tre giorni, questi 
entrano con tutto quel che serve: 3-4-5 sac-
chi per persona non conta perché al limite 
si fanno spole avanti-indietro trascinando 
davvero tonnellate di materiale. C’è chi vola 
davvero (Denis è stato campione del mondo 
di risalita su corda con il suo personale di 1 
minuto e 50 secondi sui 100 m!) e c’è chi 
paga ma tutti, ma proprio tutti, sono tarati 
per permanenze medie di 15 giorni. Altrimenti 
quando andrebbero in grotta? 

Dalla mia angolatura di speleo europeo, 
diciamo pure veloce, una permanenza del 
genere sarebbe assolutamente insopporta-
bile, inutile e controproducente già dal 5° 
giorno…

Pensate che quando io e Giacomo siamo 
stati a -1400 la prima volta portando dei 
sacchi mortali abbiamo fatto scandalo per 
aver preferito uscire veloci (anche perché 
scarichi) piuttosto di fermarci al campo. 
Della serie c’è il campo e non lo usi? Pazzi 
questi italiani!

I vantaggi del metodo russo sono co-
munque evidenti qualora vi siano frane da 
passare (vi ricordo che i russi hanno svuotato 
frane da 100 metri di spessore!) o altri lavo-
racci immani dove il fattore manovalanza fa 
effettivamente la differenza. Non secondario 
il fatto che nel giro di una spedizione spesso 
le grotte vengono ribaltate come dei calzini 
mentre da noi qualche gruppo tiene in ballo 
una grotta per anni proporzionatamente in 
maniera ridicola…

Ecco un altro concetto: le grotte non ap-
partengono a nessuno. Finita una spedizione 
ne inizia un’altra che godrà degli stessi diritti 
di operatività. Meditate gente, meditate.

Durante questa spedizione la topografia 

è stata rifatta ed il dislivello misurato ba-
rometricamente attraverso un tubo da 50 
metri riempito d’acqua a cui è collegato 
un manometro di precisione. Due persone 
per una settimana per esempio hanno fatto 
solo questo. Non avevano certo elastici di 
badiniana memoria, anzi urlavano felici sotto 
cascata la loro cantilena di numeri…

Se ogni momento di questa speleologia 
è affascinante, quello che non ho digerito 
è la quantità di rifiuti che spesso restano in 
grotta. Troppi davvero.

LE CURIOSITA’ 
Tante le stranezze viste e vissute, abba-

stanza per scriverne un libro. Le enuncerò 
in un mero elenco di cose e persone senza 
commento, come delle key-words tutt’altro 
che secondarie di un’unica grande avven-
tura.

In ordine di tempo: il guado come dei 
clandestini tenendosi per mano, gli scric-
chiolii terrificanti provenienti dalla carcassa 
dell’elicottero poiché il nevaio su cui poggia 
si ritira giorno per giorno, la bella ucraina 
capo-spedizione a 23 anni che porta 5 
sacchi a -1400 profumandosi e rifacendosi 
il franch alle unghie ad ogni campo, la 
coperta d’amianto che funge da coperchio 
per il pentolone del tè, lo speleo abkasia-
no che si leva la gamba artificiale a -800, 
l’alluvione epocale e relativa piena mortale 
che ha sfiorato varie squadre in profondità, 
le corde ucraine che segano discensori 
e bloccanti in una sola uscita, il telefono 
speleo perennemente sintonizzato per un 
gioco di frequenze su radio Cecenia libera, 
i due massi giganteschi che si muovono 
sulla testa del p.150, i sacchi a pelo per tre, 
i 95 gradi alcolici dell’onnipresente Spirit, i 
sacchi da punta con le cipolle e la salsa di 
soia a -1900, la fluorescina con relativi te 
e pipì verdi per 3 giorni, ecc… Impossibile 
elencarle tutte!

L’ultima me l’ha detta ieri Rok per tele-
fono: l’inglese Antony, attardatosi per aver 
imboccato un ramo cieco, è stato dimenticato 
a -700 nel corso di un parziale disarmo e 
recuperato 24 ore dopo.

Cosa vuoi, giorno più giorno meno, tanto 
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era entrato 9 giorni prima…

LA GROTTA
E veniamo finalmente a Krubera che per 

i primi 700 metri potrebbe essere un abisso 
preso in prestito dalla Grigna: pozzoni ba-
gnati, lineari (ma senza l’estetica dei marmi o 
del Canin) interrotti da brevi tratti di meandro. 
L’eccezione è il Sinusoide lungo 200 metri 
che porta da -500 a -600, un meandro che 
tutto sommato vuol bene all’uomo.

Sotto il campo di 700, in corrispondenza 
di un affluente, inizia un’umida sequenza di 
pozzi-cascata sullo stile fondo del Corchia 
che indisturbati giungono sino al salone di 
1200. Loro saranno pure indisturbati, noi 
rincoglioniti dal fragore ma in un attimo ci 
ritroviamo profondissimi.

Qui ci aspettano alcuni stretti passaggi 
spazzati da veri e propri nubifragi, alcuni 
parzialmente domati da fatalistici teli di pvc 
ma sempre posticini da bestemmia cattiva. 
Ricorderei per tutti l’uscita del P. 21 (l’ultimo 
pozzo attivo prima del campo di 1400)  ed i 
relativi contorsionismi per non annegare… 

Dopo aver goduto per una notte del-
l’accogliente ospitalità dell’accampamento 
di Sandy Beach ci aspetta Lui, il Sifone 
Bermuda. Ostacolo fisico e mentale per 
antonomasia.

Lo capiamo dagli abominevoli idrocostumi 
russi appesi, dalle micro-bombole sparse sul 
pavimento, non direttamente dallo squallido 

meandro che lo precede. Poi, dietro l’angolo 
l’acqua lo allaga completamente. Scarichia-
mo l’aria dal collo, controlliamo maschera e 
zavorra. Ora respiriamo profondamente. E 
l’iperventilazione è consigliata se guardiamo 
i manometri: 20 bar in un litro fanno circa 
tre boccate… Ma tanto non devi respirare. 
E’ solo per emergenza, mi ripete Denis.

Visibilità? Non sforziamoci di vedere 
qualcosa considerando che giusto 5 minuti 
prima è arrivata pure la fluorescina di una 
colorazione fatta a monte. Quando si dice la 
furbizia, eh? Immergiamoci senza timore in 
quel brodo fosforescente. Tirando la corda 
giusta delle tre, senza ingarbugliarsi nel cavo 
telefonico o in qualche spuntone,  dopo 
5-6 metri di budello entreremo nell’aldilà di 
Second Life.

L’adrenalina terrà lontano il gelo abissale 
solo per qualche istante poi i 3 gradi del-
l’acqua ci metteranno a dura prova per le 
prossime 2 ore: siamo in 4 e dobbiamo far 
passare ancora 8 sacchi, alcuni fumanti di 
carburo perchè evidentemente non chiusi a 
dovere. Ma come se lo immaginano l’inferno 
questi russi? 

Prima di togliersi il gelido lattice ancora 
due pozzi spazzati dalle cascate. Il came-
rino è alla base del P.12 Everest in piena 
bufera…

Adesso lo si percepisce chiaramente: 
d’ora in avanti comanderà Lei, la Signora 
Voronja. Lo fa subito con un paio di fessure 
mistiche poi ci regala una splendida ma 
fradicia serie di cascate scavate nel calcare 
nero. Siamo in forra a -1600 e non abbiamo 
il neoprene!

Anche il campo di 1650 giunge come 
la manna, anche per noi che odiamo i 
campi.

Nemmeno il tempo di ustionarsi le lab-
bra sorseggiando il meritato tè verde alla 
fluorescina che il telefono gracchia qualcosa 
di terribile.

Non lo capiamo certo dal russo ma 
dall’espressione di Denis: è il gelo di ogni 
incidente speleologico.

L’impotenza di essere nella stessa grot-
ta ma in un’altra dimensione ci azzera. La 
mente che elabora mille pensieri e tu resti li 
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inchiodato a due giorni da ogni realtà. 
Denis coordina i primi soccorsi che 

stanno muovendosi dall’esterno. Rok che è 
l’unico medico diventa dopo il ferito la più 
importante di 60 persone: no, il ferito non 
dev’essere spostato, scandisce. Il siberiano 
non lo sa ma gli sta offrendo la prima di 
cento birre…

La squadra più avanzata è appena rien-
trata al campo di 1900 dall’immersione che 
ha dato un nuovo fondo a -2040 ma sono 
senza cibo, benzina e carburo. Io e Giaco-
mo ci sacrifichiamo volentieri. Lasciamo il 
fiume che romba nella forra imboccando a 
sinistra le micidiali condotte della Strada per 
il Sogno. Tre dita d’acqua da asciugare con 
le maniche per 150 metri da incubo. Poi bei 
pozzi fossili, marmittoni allagati e progres-
sione da fulmine. Al campo raccogliamo 
indicazioni per il fondo sbiascicate da Oleg 
Klimchouk nel dormiveglia. Dovrebbe essere 
un’oretta con pochi bivi e un’unica strada 
armata se l’entusiasmo non confonde il mio 
little english… Nell’inerzia di quello che sarà 
il rientro ed il soccorso possiamo permetterci 
un piccolo lusso.

A canna scivoliamo per ripide condotte 
e bei pozzetti arrivando su quello più signi-
ficativo: che sia il P. Millenium? Due tiri di 
corda per quaranta metri totali: nero attorno 
al nervoso stillicidio ma niente di particolare 
se non il fatto di superare a 10 metri da terra 
la mitica barriera dei 2000 metri. A Giacomo 
sopra di me lo urlerò bene…

Dopo un autoscatto d’obbligo ancora 
corde chiedendosi dove avrà pace quella se-
quenza infinita di grotta che stiamo seguendo 
da giorni. Intanto una calda sabbiosa con-
dotta con i suoi chiari segni d’allagamento 
preannuncia la fine dei giochi. Dopo 100 m 
ci affacciamo sul Game Over. Scendo 10-12 
metri fino ad entrare con i piedi nell’acqua del 
lago che lo occupa. Il fondo vero e sabbioso 
lo illumino 4-5 metri sotto. E’ davvero la fine 
del gioco, il silenzio tanto atteso.

Adesso siamo di nuovo nella realtà del-
l’incidente, nell’irrealtà di questo giallo che 
ci condanna ad essere più vicini e al tempo 
stesso i più lontani. Addirittura più di una 
squadretta che parte dall’Italia.   

LA RISALITA
Dopo l’unico bivacco a 1400 in andata, 

Voronja per me è stata una punta pratica-
mente ininterrotta di tre giorni senza dormire. 
Il ritmo in salita, deciso ma senza alcuna 
fretta inutile (diciamo alla scaramantica 
velocità che permette di ravanarsi i gioielli 
per evitare altre peggiorative sfighe…), l’ha 
imposto ovviamente l’incidente.

Quando dall’oltretomba sbarchiamo al 
campo di 1400 provo a forzarlo propo-
nendo di tirare dritto ai miei tre compagni 
con il risultato di finire in una schiacciante 
minoranza… Non certo da eroe ma bagnato 
fino al midollo, vedendo la tenda strapiena 
con 11 persone al posto di 5, preferisco 
semplicemente uscire in continuità piuttosto 
che entrare ancora in tre in un sacco a pelo 
e passare una notte angosciante tipo nido 
di serpi.

In due ore circa scheggio a -700 ma se 
poi non entro in tenda ad asciugarmi con due 
fornelli accesi sotto la pancia probabilmente 
crepo. No tuta in pvc? Ahi-ahi-ahi! Un paio 
d’ore e riparto completamente rinato.

Mollo il sacco con trapano e batterie al 
bivio a -230, appena sopra l’imbocco della 
fetida fessura verticale della Non Kujbyshe-
vskaja Series, 300 metri di meandro di cui 
200 larghi 20 cm. Una corda e una piattina 
telefonica scendono verso il rumore fami-
liare del mio Ryobi riportandomi alla realtà 
dell’incidente che ero riuscito a separare 
durante la risalita. Saranno i primi metri di 
una disostruzione infinita, penso.

Solo alla base del pozzo d’ingresso 
incontro le prime anime che a giudicare dal-
l’abbigliamento fiammante e dalla progressio-
ne impacciata anche in Abkasia dovrebbero 
corrispondere a quelle dei soccorritori.

Fuori giovedì 21 sono fuori a metà mattina 
in un campo brulicante di gente: mi dicono 
che il ragazzo è tranquillo, che ha ripreso 
la sensibilità alle gambe, che dorme e so-
prattutto che dovrà continuare a farlo per 
vari giorni dimenticandosi delle fratture alle 
vertebre e alle tibie. Dovrà farlo sfidando quel 
maledetto infinito meandro che lo separa dal 
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sole accecante, dal profumo dei fiori.
Una calma quasi da routine regna co-

munque tra chi si appresta ad entrare tra 
decine di grassi tubolari e le sgasate di 
prova degli altri 2 trapani a motore, gli unici 
di tutta la Russia.

Alla sera escono anche Denis, Rok e 
Giacomo. Siamo tutti nell’impotenza dell’at-
tesa, nell’apparente normalità di tutto ciò 
che è esterno.

Domani io e Giacomo saremo costretti a 
rientrare verso Sochi dopo aver valutato che 
richiedere il prolungamento del visto russo 
mentre operiamo illegalmente in Georgia non 
è assolutamente consigliabile… Per di più 
siamo su tutte le tv russe ed abkaziane!

La sera sotto il familiare tendone ci sarà 
pure lo spazio per un ultimo brindisi quasi 
irriverente innaffiando le speranze di un buon 
soccorso con dell’ottima wodka.

Lasceremo il nostro mitico Rok (con la 
scadenza visa fortunatamente lontana) che 
da domani coccolerà il ragazzo siberiano 
per 5 lunghi giorni. Forse solo per quelle 
cento birre promesse…

IL RIENTRO
Venerdì 22 lasciamo il campo con un 

groppo alla gola. Un ultimo sguardo ai 
pascoli stregati e ai cavalli alati di Arabika 
prima di uscire dallo specchio magico. 

La cruda realtà si materializza subito in 
ciò che resta di una pista alluvionata di 30 
km fino al Mar Nero. Le montagne russe le 
avevo provate, mi mancavano giusto quelle 
abkaziane: un frullato di 20 uomini e altret-
tanti zaini per 5-6 ore a bordo del famigerato 
camion 6x6. Sobbalzi tra polvere, fango e 
cigolii che vi garantisco farebbero sfigurare 
Overland e Camel Trophy vari. Chi tenta di 
fare uno foto o togliersi una felpa rischia  
grosso: accecato da un ramo o peggio 
disperso in un canale accanto ad una delle 
numerose carcasse d’auto.

Dalla calura della costa di Granitza, 
assieme a tre greci e a tre polacchi, siamo 
stati prelevati dal solito losco figuro armeno 
che a bordo di una Uaz ci ha condotti al 
guado. Al tramonto dall’altra parte del confine 
ci aspetta un altro sgherro armato di pistola 

che non si è dimenticato di chiedermi (ma 
perché poi l’hanno data proprio a me?) la 
busta contenente svariate migliaia di rubli. 
Poi su di corsa, 3-400 metri di dislivello nei 
rovi prima di un’allucinante corsa in auto 
dove la fretta e la circospezione del tipo non 
si sono assopite nemmeno davanti all’ultimo 
dei tanti frontali rischiati… 

Notte a Sochi nel solito allevamento 
di zecche presso il decadente Istituto di 
Geografia.

Sabato pomeriggio all’aeroporto l’ultimo 
atto della commedia: tre poliziotti addetti 
al controllo passaporti prelevano Giacomo 
costringendolo in uno sgabuzzino. La scu-
sa ufficiale per chiedere denaro in Russia 
è sempre quella di qualche fantomatica 
irregolarità, ma il nostro riesce con la sua 
solita disarmante tranquillità a far fare una 
gran brutta figura anche al più robusto ed 
arrabbiato. 

Scampati al volo interno a bordo di un 
Ilyushin a pezzi (gomme sotto le tele, per-
dite di olio idraulico, rumori raccapriccianti, 
ecc…) finalmente la cena meritatissima in 
Piazza Rossa con amici greci e moscoviti.

CONCLUSIONI
Ho conosciuto Denis, Oleg, Skler e alcuni 

dei loro compagni qualche anno fa in occa-
sione di una delle tante  fredde spedizioni 
invernali sul Kanin quando soffiava una bora 
da 200 km orari (170 a Trieste!). Loro non 
si spiegavano come fossi salito a piedi da 
Bovez per quasi 2000 metri di piste, sceso 
e risalito dal fondo di Skalaria per poi scen-
dere a valle e guidare 400 km fino a casa 
senza dormire. Io non mi spiegavo cosa ci 
facessero da 15 giorni a -900 in frana pol-
verizzando la roccia con rudimentali lance 
termiche e immobilizzando le parti instabili 
con il poliuretano espanso.

Nacque ovviamente una stima recipro-
ca con le solite promesse di future punte 
comuni.

Poi continuammo a tenerci in contatto 
attraverso Rok che ha sempre ricevuto 
aggiornamenti precisi sulle esplorazioni in 
Arabika, sui vari record che ogni anno si 
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rincorrono fino all’ultimo, messo a segno 
dagli ucraini, che passa i 2000.

A gennaio 2005 incontro Denis in Italia 
e non posso non raccogliere al volo il suo 
ennesimo invito.

Sono entusiasta ma titubante: pochi 
giorni a disposizione, problemi di permes-
si, un sacco di gente che avrebbe voluto 
esplorare sul fondo, l’incognita di trovarsi in 
due italiani in un mega-campo di russi. Ma 
tutto è filato per il meglio. Al campo come 
in grotta siamo stati trattati come degli ospiti 
d’eccezione.

E’ vero, a colazione abbiamo rischiato 
varie volte di vomitare nei pentoloni da 5 kg 
di maccheroni stracotti conditi con carne in 
scatola e maionese acida ma abbiamo anche 
divorato buona parte dei 20 kg di provole 
che ogni giorno qualcuno si caricava sulla 
schiena camminando un’ora dall’ultima mal-
ga. Sotto il tendone sbatacchiato dal vento, 
nell’infinito passamano di tazze bollenti di 
tè o di buona zuppa d’orzo non ci è mai 
mancato di sorridere e di far sorridere.  

Non potevo crederci. Sessanta persone 
e mai una situazione poco digeribile. E si 
che ai campi succede e come!

La grotta ci ha poi regalato un viaggio 
meraviglioso con la nemmeno troppo magra 
consolazione di aver toccato il fondo più 
ambito del mondo. Certo resta il rammarico 
di non aver potuto verificare le facili prose-
cuzioni adocchiate durante la visita lampo 
al fondo ma anche il sospiro di sollievo per 
il positivo risultato del soccorso. Peccato 
per i ragazzi! Ci tenevano tanto che Potto 
risalisse quel camino a -2000! Era uno degli 
obiettivi della spedizione anche se per me è 
già stato un grande orgoglio riconoscere il 
mio nome in cirillico sul programma.

Inoltre laggiù occhieggiano maliziose 
finestre e finestrine che possono farti fare 
molta strada anche se onestamente credo 
che sia impossibile scendere sotto l’attuale 
fondo.

Spero che Denis e compagni a metà 
Agosto riescano a recuperare qualcosa 
della spedizione bruscamente conclusa 
dall’incidente, eventualmente a tornare veloci 
al fondo per continuare le esplorazioni e a 

disarmare la grotta.
Il viaggio in Abkazia è stata un’avventu-

ra sociale ed umana totale a tal punto da 
ridimensionare le dimensioni metriche della 
profonda Krubera. E’ stato immergersi in un 
liquido contesto di esperienze speleologiche 
senza tempo né frontiere ed uscire imbibiti 
di mille piacevolissimi momenti per sempre. 
Pochi giorni che ti cambiano la vita e non 
solo quella speleologica. 

Come al solito ho parlato troppo. Il resto 
proverò a raccontarlo con il filmato che mon-
terò con il grande Giacomo, anche questa 
volta il compagno giusto.

Non importa se all’inferno o in paradi-
so.

Matteo Rivadossi
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CARSO

ABISSO CHAKA PAKA

Per arrivarci bisogna prendere la strada 
provinciale Sgonico-Gabrovizza; arrivati sotto 
la seconda linea dell’alta tensione la si se-
gue in direzione SE. Oltrepassato il primo 
traliccio bisogna superare cinque muretti 
a secco e quindi piegato a destra per 90° 
percorrere circa 55 metri. L’ingresso si apre 
ai margini di una leggera depressione del 
terreno, circa 125 metri in direzione WNW 
dal traliccio. Il pozzo iniziale era stato trovato 
e rilevato da R. Martincich e G. Zanini nel 
1991. Scavi condotti nella prima metà del 
2006 hanno portato alla scoperta di nuovi 
rami che ne aumentano la profondità.

La cavità si apre con un pozzo di 23 
metri, molto eroso e privo di concrezioni. 
A tre metri dal fondo dello stesso un’ampia 
finestra immette in un pozzo parallelo di 
quattro metri alla cui base un cunicolo lungo 

due metri sprofonda (punto 2) sul pozzo di 
13 metri, interessato da piccole diramazioni 
(punto 3) che non proseguono. A dieci metri 
dall’inizio del P. 44 un’ampia finestra ci porta 
all’ingresso di una galleria lunga otto metri 
(punto 5). Da essa sprofondano lateralmente 
due pozzi in successione: un P. 13 ed un 
P. 15. Quest’ultimo porta al secondo fondo 
della grotta e si presenta ostile alle risorse e 
possibilità umane, tanto è stretto e chiudendo 
alla base con blocchi di frana.

Dati catastali:
ABISSO CHAKA PAKA (già Pozzo presso 
Sgonico), 5634 VG
CTR SGONICO: Lat. 45° 43’ 50”1; long. 01° 17’ 
30”0; coord. Chilometriche 5064976 – 2422272, 
quota ingr. m 262
Prof. m 85, lungh. m 34; Pozzo est. m 23, 
pozzi int. m 4 – 13 – 3 – 5 – 44 – 5 - 13 – 15
Rilevatori: Maurizio Glavina e Lucio Comello, 
CGEB, 22 agosto 2006

Maurizio Glavina
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CAMPAGNA DI SCAVI NELLA 
87 VG ALIAS GROTTA PRESSO 
IL CASELLO FERROVIARIO DI 

FERNETTI

“Benché profondo appena m 8,5, ha un 
interesse speciale per gli strani e caratteristici 
fenomeni che si riscontrano in esso durante 
l’epoca di piogge torrenziali. E’ accertato 
che si odono allora rumori chiari e distinti 
di un corso d’acqua sotterraneo e nello 
stesso tempo si osserva lo sprigionarsi di 
forti correnti d’aria. L’orifizio di questo pozzo 
si aperse improvvisamente nel 1894. Presso 
di esso si trovano altre fessure strettissime, 
dalle quali si odono rumori e si sprigionano 
correnti d’aria nelle epoche di piogge. Venne 
più volte visitata dalla S.A.G. che tentò finora 
invano di trovare qualche via che conducesse 
a maggior profondità.”(1)

Ecco un amabile e subdolo invito rivolto 
a noi della vetusta “Squadra Scavi” di intra-
prendere uno dei nostri faraonici lavori di 
scavo. In questo caso, però, il premio messo 
in palio non è la solita cavernetta o il pozzo 
eroso, bensì la possibilità di intercettare 
nuovamente il corso sotterraneo del mitico 
Timavo che ormai, tanto tanto più mitico 
non è, dopo la scoperta dello stesso nella 
grotta di “Lazzaro Jerko”, e i brillanti risultati 
ottenuti dagli speleologi sloveni in parecchie 
cavità poste oltre confine.

Che il Timavo, o qualche suo ramo, scor-
ra nelle profondità vicine allo “zero” marino 
della 87 VG, ci siamo persuasi con la ben 
nota formula “scientifica”: se due più due 
fa quattro, quattro più quattro fa otto! Il che 
vuol dire: il nostro buco si trova a circa metà 
percorso tra la timavica Grotta di Trebiciano 
e l’altra timavica di Lazzaro Jerko; se le due 
cavità in questione soffiano, anche la nostra 
soffia, e se al contrario aspirano, anche la 
nostra fa la stessa cosa.

In base a queste deduzioni da grandi 
cervelli e senza minimamente tener di conto 

il dislivello terra terra abissale da superare, 
abbiamo impostato un cantiere di lavoro che 
più cantiere non si può. A differenza delle 
centinaia di altre volte nelle quali per effet-
tuare uno scavo si usava la classica corda 
con secchio, in quest’ultimo caso ci siamo 
attrezzati più industrialmente: prima di iniziare 
i lavori abbiamo innanzitutto, per motivi di 
sicurezza (ma và?!), cintato l’ingresso della 
grotta. Sull’imbocco della stessa – quattro 
metri per tre – si è costruita una solida ar-
matura con tubi Innocenti ed un adeguato 
tavolato; quindi è stata sistemata una robu-
sta capriata metallica provvista di rotaia su 
cui scorrerà un argano elettrico dotato di 
30 metri di cavetto (sottile) d’acciaio, che 
verrà usato per issare in superficie con un 
bidone metallico da 60 litri, opportunamente 
rinforzato con longheroni, decine e decine 
di metri cubi di materiale lapideo, crostoni 
calcitici, rifiuti urbani (pochi, in verità) e tanta, 
tanta fanghiglia tenace e appiccicosa. Ma 
proseguiamo con ordine!

Dato che la grotta da espugnare è 
ubicata nel comprensorio dell’Autoporto di 
Fernetti, l’amico, consocio e compagno di 
scavi Roberto Prelli, che è un’autorità nel 
detto comprensorio, ha provveduto al rilascio 
dei vari permessi e nulla osta sui lavori da 
eseguire. Oltre a questo ha fatto sistemare 
a pochi metri dal buco un confortevole 
prefabbricato, in cui ricoverare materiali e 
speleologi infreddoliti dagli inevitabili mal-
tempi. Il nostro uomo ha anche provveduto 
alla copertura della capriata con un capace 
telone impermeabile, al fine di proteggere gli 
operatori esterni dagli atmosferili.

Così, armati di tutto punto abbiamo 
cominciato a vuotare la cavità dal pietrame 
che la ostruiva a tre metri di profondità. Il 
materiale veniva issato in superficie con 
il famoso contenitore da litri 60 tramite 
l’argano elettrico, funzionante grazie ad un 
generatore di corrente (non chiedetemi i dati 
tecnici), quindi trasferito su di una carriola 
che veniva vuotata lungo il declivio di una 
vicina dolinetta, oggi riempita per un terzo.

1) Dattiloscritto della fine ottocento conservato nel Catasto Storico della Società Alpina delle Giulie



17

Dopo quattro o cinque giornate di lavoro 
di rimozione di massi e crostoni calcitici 
siamo giunti alla fatidica profondità di metri 
8,50, già raggiunta dai primi esploratori alla 
fine del diciannovesimo secolo. Nulla da 
segnalare!

Ancora un paio di giornate lavorative e 
finalmente tutto il materiale pietroso è stato 
rimosso e, ovviamente, issato in superficie. 
Il pavimento sul quale poggiavano i detriti, 
divenuto perfettamente orizzontale, era 
costituito da un banco di terriccio a volte 
piuttosto compatto a volte friabile, nel quale, 
proseguendo lo scavo, si alternavano di tanto 
in tanto, i soliti crostoni calcitici e pietrame 
a spigoli vivi.

L’ambiente in cui quel momento ci muo-
vevamo era alquanto spazioso, ben concre-
zionato e, con gli occhi di poi, di difficile 
interpretazione morfologica. Già, ma allora 
non lo sapevamo che la grotta, praticamente 

ed inesorabilmente, finiva lì.
Come al solito succede lavorando in una 

cavità per carpirne qualche altro prosegui-
mento, capita di trovare nel migliore dei casi, 
l’esatto contrario di quello che si sperava 
di ottenere e, nel peggiore dei casi – i più 
frequenti – un bel nulla. Questo è dovuto 
al fatto che nelle grotte del nostro Carso 
cercare di interpretare la loro morfologia 
presente è di per sé abbastanza arduo, per 
quella passata poi, impossibile. Gli ipogei, 
nei quali ci piace razzolare, come tutti ben 
sanno, sono resti, macerie, relitti di complessi 
sotterranei che in epoche primordiali, quan-
do fiumi e torrenti scorrevano lungo le loro 
navate, erano sicuramente imponenti. Se noi 
osserviamo, tanto per fare un esempio, le 
mura diroccate di un castello, con un po’ di 
acume e fantasia potremmo ricostruirlo con 
la mente e dargli pressoché il suo aspetto 
originale. Questo non possiamo certo farlo 

... un cantiere che più cantiere non si può   (foto R. Prelli)



18

osservando il relitto di una cavità! Non c’è 
scienza né acume che permettono di rico-
struire nel dettaglio quello che c’era prima 
del miserando vuoto rimasto, soltanto la 
fantasia è in grado di farlo. Su questa, però, 
non si può certo fare affidamento.

Quando con lo scavo siamo pervenuti al 
pavimento terroso un campanello d’allarme 

Con un martello pneumatico abbiamo 
demolito le pareti del pozzettino e quelle limi-
trofe, poi con lo scavo ci siamo portati sotto 
il famoso monolite ed indi in profondità.

Dopo altre dieci giornate impiegate a 
rimuovere un eterogeneo materiale “frano-
so”… Ho voluto mettere tra le virgolette la 
parola “franoso” per evidenziare il fatto che 
il materiale che manipolavamo a destra e a 
manca, sotto e sopra, era divenuto appunto 
tale; nel nostro caso non bisogna affatto 
tener conto della solita frase “si scava nel 
cuore di una frana…”: dove scavavamo il 
materiale non è mai franato! Se ne stava lì 
tranquillo, dalla notte dei tempi, da quando 
si è formato sul fondo di un mare cretacico 
in attesa che noi andassimo a stuzzicarlo. 
Dopo altre dieci giornate di lavoro, dicevo, 
ad una distanza in verticale di sette metri dal 
monolite, si è raggiunto un fondo roccioso 
interessato longitudinalmente da una frattura 
non agibile, che indica il punto embrionale 
della sovrastante cavità ancora in fase di 
formazione. Con un lavoro di disostruzione 
e poi per un breve tratto di ampliamento, 
la frattura in questione è stata resa agibile, 
permettendoci così di scendere nella stes-
sa per metri 3,80, fino a porre piede su 
un modesto ripiano ricoperto da sfasciumi 
e dall’immancabile argilla. Oltre il ripiano 
– sorpresa – si apriva l’ingresso ampietto e 
ben concrezionato di un pozzo.

Il pozzo in questione, un P. 28 di forma 
fusoide, presenta forme concrezionari sola-
mente nei primissimi tratti, poi, più in basso, 
queste risultano essere asportate dalla roccia 
madre dai fenomeni di ringiovanimento, ren-
dendo in tal modo il pozzo piuttosto infido 
per la presenza di lame e pietrame instabile. 
Verso le quote di fondo il pozzo si restringe 
notevolmente, assumendo un aspetto netta-
mente giovanile. La parte terminale, alquanto 
angusta, è costituita da detriti di ogni dimen-
sione dai quali proviene un discreto flusso 
d’aria che, per il momento, ci indica l’unica 
via da seguire. Un fortunato lancio di sassi 
tra gli interstizi pietrosi, ci ha fatto individuare 
un ulteriore pozzo sottostante, valutato sulla 
ventina di metri di profondità.

Il problema più rimarchevole non è certo 

si è messo a trillare nella mia testa, sugge-
rendomi di mollare tutto: se c’è terra, non 
c’è drenaggio, se non c’è drenaggio ciò 
vuol dire che nelle vicinanze non esistono 
passaggi agibili umanamente. I fatti mi hanno 
dato ragione.

Terminata questa breve disquisizione 
riprendo a commentare ai lettori sugli scavi 
effettuati nel pavimento terroso, i quali si 
sono protratti fino al raggiungimento di una 
presunta base rocciosa. Detta base non era 
altro che un grosso monolite calcareo di 
forma cilindrica, pesante varie tonnellate, 
che si era staccato da una parete (si vede 
chiaramente la superficie di distacco), an-
dando poi ad adagiarsi sul fondo primigenio 
del pozzo, per essere infine ricoperto dal 
terriccio infiltratosi nella grottina che con il 
tempo si è poi compattato.

A ridosso della parete prospiciente il mo-
nolite si era  intanto aperto un foro a volte 
soffiante oppure aspirante, che dava accesso 
a un pozzettino di m 1,50, molto angusto 
e per due terzi occluso da concrezioni. Tra 
alcuni interstizi si è percepito un debole 
flusso d’aria ascendente che dava adito a 
nebulose speranze di prosecuzione.

Il pavimento sul quale poggiavano i detriti 
			         foto R. Prelli)
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dato dall’apertura di quest’altro pozzo, ma 
bensì come molte volte accade, è la siste-
mazione del materiale di risulta: dovendo 
issarlo lungo le pareti del P. 28, che come 
ho accennato non sono il massimo della 
stabilità, il lavoro in sé stesso diverrebbe 
piuttosto aleatorio.

Con queste righe concludo il resoconto 
rendendo noto ai lettori che poter scendere 

alla quota di metri -52 (circa) dal livello di 
campagna, si sono rese necessarie ben 
trentatré giornate lavorative con la presen-
za di almeno cinque persone. Al contrario 
dei miei compagni di scavo non mi faccio 
soverchie illusioni (d’esplorazione) per il 
prossimo futuro. Le mie illusioni si sono 
infrante a quota -9, quando si è raggiunto 
quel malefico fondo di terra battuta.

Bosco Natale Bone

Il P 28 viene attrezzato con una scala in ferro (foto R. Prelli)
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87 VG, OVVERO DEGLI SCAVI 
ALLA CIECA

Il gruppetto di soci della Commissione 
che da oltre un trentennio batte il Carso 
triestino alla ricerca di nuove grotte ha in-
trapreso molte campagne di scavo – alcune 
protrattesi per mesi – talvolta intestardendosi 
in imprese dai risultati che sarebbe gene-
roso definire modesti. Fra le tantissime di 
quest’ultima categoria si possono ricordare 
quella al Pignatòn di Gropada, 273 VG, in 
cui le troppe giornate di lavoro con l’impiego 
di compressore e fioretto ad aria compressa 
hanno prodotto un meandro di pochi metri 
(vedi progressione 32), la Cavernetta a Nord 
dell’Alce, nove uscite fra dicembre 1999 e 
aprile 2000 per una grottina di sei metri, la 
non grotta presso la Nera in cui quattordici 
uscite diluite fra aprile ed agosto 2001 non 
hanno portato a nulla. E le tantissime giorna-
te di scavo in buchi infimi, ostici, scostanti; 
in pozzetti di pochi metri, spesso poi chiusi 
e dimenticati. 

Ma checché ne dica l’amico Bosco, 
che vorrebbe un compenso migliore per 
quelle fatiche, non sono stati lavori inutili. 
Lasciando da parte il fatto che al resto del 
mondo non gliene frega niente se in catasto 
viene inserito un buco di 5 metri o uno di 
50; non prendendo in considerazione che 
l’aver trascorso alcune ore con degli amici 
in un’attività accomunante è già di per sé 
appagante, rimane il fatto che ogni grotta 
che apriamo diventa una porta al mondo che 
c’è sotto i nostri piedi. Una porta in genere 
solamente accostata, e che sta in noi grottisti 
trovare il modo di schiudere completamente. 
Come è stato per la Fessura del Vento, 4139 
VG, che dai pochi metri aperti da A. Diqual 
e soci nel 1957 ha raggiunto il chilometro 
nel 1966 grazie a R. Ambroso del GST, ed 
in cui dieci anni dopo i giovani della SAS 
hanno superato i due chilometri e mezzo di 
sviluppo. O come il Cunicolo dell’Aria, 5640 
VG, scavato per sette metri da G. Zanini nel 
1991 e quindi portato da una squadra di 
anziani della Commissione (Zanini compre-

so) a quasi due chilometri di lunghezza e 
rinominata "Grotta Martina Cucchi". O come 
ancora – e qui finisco l’elenco – la Lazzaro 
Jerko, infido pozzo di una trentina di metri, 
affrontato a più riprese dalla Commissione, 
che la determinazione di L. Filipas e l’impe-
gno di un nutrito gruppo di soci ha portato 
al Timavo, trecento metri più sotto.

L’ultimo grosso impegno della Squadra 
Scavi (in ordine di tempo, ma forse anche 
l’ultimo in senso assoluto, considerato che 
l’età media è di 59 anni e dieci mesi e 
che il 50% dei suoi componenti si avvicina 
pericolosamente alla settantina) è l’87 VG, 
Pozzo presso il Casello Ferroviario di Fernetti 
(casello che non c’è più da oltre mezzo se-
colo), un pozzo di 6/8 metri (a seconda dei 
rilevatori) un tempo fortemente soffiante. 

Verifiche fatte nella seconda metà del 
secolo scorso, non avendo più riscontrato 
la presenza di correnti d’aria, avevano fatto 
pensare che qualche accidente avesse 
interrotto la comunicazione con la parte 
in collegamento con il Timavo ipogeo. 
Ciononostante all’inizio del 2006 venne de-
ciso di dedicare un certo periodo di tempo 
– almeno fino a Natale – a un tentativo di 
disostruzione. I lavori – sui quali relaziona 
ampiamente Bosco su questo stesso nu-
mero – prendono l’avvio il 16 aprile, con la 
bonifica dell’ingresso da rami, sterpi, arbusti; 
il 6 maggio viene sistemata l’impalcatura e 
si iniziano gli scavi, che proseguono tutti i 
sabati successivi, recuperando una media 
di 60 bidoni per giornata lavorativa. Fessure 
soffianti incoraggianti gli scavatori non ci 
sono, o sono minime.

 A metà agosto lo scavo ha raggiunto 
a quota -14 una serie di fratture, fra pare-
te, argilla e massi, debolmente alitanti. La 
mattina di Ferragosto una squadra ridotta 
(Furio Carini, Glauco Savi e lo scrivente) 
va a Debela Grisa per scavicchiare in una 
futura grottina trovata tempo prima. 

Dato che nei giorni precedenti era piovuto 
abbondantemente i tre vanno prima a con-
trollare l’ingresso della non lontana Lazzaro 
Jerko: il soffio timavico si avverte distintamen-
te sulla mano a due metri di altezza. Quindi 
di corsa a Fernetti a verificare la situazione 
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all’87; armati con una scaletta i 14 metri di 
pozzo, uno dei tre scende e risale poco dopo 
con la notizia che le fessure (cm 10 x 50) 
soffiano fortemente, l’aria si avverte, quasi 
come alla Lazzaro, ad oltre un metro e mezzo 
di altezza. Inoltre, accostando l’orecchio alla 
fessura si ode un sordo rombo continuo. Era 
la prova che si aspettava, l’87 è tuttora una 
“grotta timavica”, lì sotto il fiume c’è (e quel 
giorno evidentemente in fase di piena). Come 
se non bastasse qualche mese dopo mentre 
sull’impalcatura provvedevamo al recupero 
dei maxi bidoni di materiale da vuotare 
nella vicina dolina (a tutto dicembre sono 
stati 1069, pari a 64 metri cubi) è venuto 
a trovarci Zoran Malalan, un conoscente di 
Glauco, pure lui vicino alla settantina, abi-
tante ad Opicina. Interessatosi ai nostri lavori 
ci ha raccontato che da giovane – anni ’40 
e primi anni ’50 del secolo scorso – veniva 
spesso a pascolare le mucche nei prati 
vicini e che era anche sceso nella grotta, 
che però lui ricordava profonda pochi metri, 
che più volte ha trovato “soffiante”. Soffiante 
al punto che in alcuni casi l’aria uscente dal 
pozzo muoveva le fronde degli alberelli che 
crescevano sull’imbocco.

A fine dicembre 2006 si sono superati i 
60 metri di profondità che si sono iniziati ad 
armare con scale in ferro. La cavità non si 
presenta facile, ma promette al suo fondo 
il Timavo.

Non si tratta, ora, di essere ottimisti o pes-
simisti: si tratta soltanto di avere costanza. 

E pazienza.
Pino Guidi

Il “Ramo a valle” della 
Grotta Martina

Cronistoria esplorativa
Dicembre 2002: Giuliano, il mitico sco-

pritore di “Oniria” e della presente Grotta 
Martina Cucchi, m’invita a rilevare il cosidetto 
“Ramo a valle”, esplorato sommariamente nei 
mesi precedenti. Intuisco subito la nascita 
di uno spiraglio su un mondo nuovo, tutto 
da scoprire “a colpi” di cordella metrica e 
bussola e nello stesso tempo l’inizio di un 
lunghissimo lavoro a tavolino per rappre-
sentare una parte di grotta tutt’altro che 
facile da disegnare. Tutto questo come 
risultato collaterale del successo avuto con 
l’esplorazione del ramo principale, frutto in 
ogni caso dell’intuito di Giuliano nell’aver 
individuato nel lontano 1987 l’ingresso del 
complesso e dall’altro del paziente lavoro 
intrapreso dal gruppo di scavo che operò 
intensamente per ben tre mesi consecutivi 
nell’autunno 2000 per rendere accessibile il 
“Cunicolo dell’aria”.

Fin dalle prime uscite compresi che il 
lavoro era ben arduo, essenzialmente per 
due motivi: la presenza di piani sovrapposti 
e l’immane quantità di fango che caratterizza 
i “piani bassi”, i quali rispettivamente porta-
vano lo svantaggio di dover fare a tavolino 
piante sovrapposte o sovrapponibili e  sul po-
sto di avere strumenti illeggibili e quadernetti 
che spesso si tingevano di marrone. Invece 
di procedere spedito nel ramo principale o 
in quello presunto tale, mi posi l’obiettivo di 
indagare minuziosamente in tutti i rami laterali 
confrontando le mie esperienze con quelle 
dei primi esploratori che mi avevano da poco 
preceduto. Passato l’entusiasmo iniziale e 
anche per la solita difficoltà a trovare qualche 
compagno disponibile a guizzare nel fango, 
iniziai a diminuire l’intensità delle uscite, ma 
tornando costantemente, sebbene a intervalli 
più lunghi, a proseguire il lavoro. Perdipiù mi 
aspettava il tratto denominato “Il labirinto”, 
costituito da un insieme di cunicoli sovrappo-
sti in cui spesso la giusta strada è difficile da 
individuare e in cui il fango abbonda senza 
tregua nelle parti più profonde, un ambiente 
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insomma che avrebbe potuto far desistere 
anche i rilevatori più volenterosi. Giunti ad 
aprile 2003, mi attendeva però una sorpresa: 
un’ennesimo cunicoletto ascendente che 
porta a un livello superiore permetteva di 
accedere ad una discreta galleria, la quale, 
sia  per la mancanza di qualsiasi traccia, sia 
per i racconti di Giuliano, risultava essere 
sicuramente non esplorata in precedenza. 
L’umore ritornò ad essere alto e due volte 
successive, dopo aver finito gli ennesimi 
rami laterali che anche qui non mancavano, 
superato un tratto costituito da un alto mean-
dro, mi aspettava un’esperienza davvero  
indimenticabile: poter percorrere un tratto di 
grotta veramente bello ed illuminare la prima 
volta delle concrezioni molto suggestive, tra 
le quali spicca per l’eccezionalità della forma 
e del candore una piccola stalagmite di color 
bianco alabastro dalla suggestiva forma di un 
angelo avente sul suo lato sinistro una spada 
eretta. “L’angelo con la spada” non è però 
l’unica sorpresa di questo tratto eccezionale. 
C’è “La mezza luna”, ovvero un cunicolo 
in calcite dalla sezione tipica  a mezza 
luna,  “La rossa” una piccola stalagmite di 
un color rosso intenso, “Le palle” dei globi 
di cristalli di calcite di 5 – 10 centimetri di 
diametro e poi una miriade di candidi spa-
ghetti bianchi lunghi talvolta più di un metro. 
Le nuove sorprese inducono a ricevere un 
aiuto anche da Giuliano e compagni, con i 
quali viene raggiunto, dopo un traverso e 
un piccolo lavoro di scavo, il “Meandro dei 
laghetti sospesi”, anch’esso concreziona-
tissimo e con il quale purtroppo ha fine il 
ramo principale. Sulla via del ritorno scopro 
il “Cunicolo nero”, un’interessante cunicolo, 
anch’esso tutto concrezionato, ma con delle 
venature  nerastre che talvolta contrastano 
col colore bianco della calcite. Nell’alto 
meandro che porta a questa parte  viene 
ancora scoperto un piano superiore dal quale 
un cunicolo porta al “Ramo dei tre pozzetti”. 
L’esplorazione di questa diramazione, resa 
difficoltosa, oltre che dalla presenza di tre  
pozzi, da un traverso, da un’impegnativa 
strettoia  e da un quarto pozzo, è risultata 
invero non molto piacevole, anche per la so-
lita presenza di molto fango, ed ha ritardato 

la conclusione delle esplorazioni. Si disarma 
appena  a dicembre 2006, raggiungendo 
uno sviluppo complessivo del Ramo a valle, 
comprendendo tutti i vari piani sovrapposti 
e gli innumerevoli rametti laterali,  di ben 
m 1230 che sommati ai 761 metri del ramo 
principale, portano lo sviluppo complessivo 
a m 1991. Resta da rilevare ancora qualche 
cosetta nel ramo principale, tanto per su-
perare i 2 km, comunque si può affermare 
che la grotta Martina è per lo sviluppo la 
terza grotta più importante della Val Rosan-
dra, dopo la Grotta Gualtiero (m 4183) e la 
Fessura del Vento (m 2626).

Il percorso principale 
Si lascia il ramo principale della Grotta 

Martina in un tratto discendente, attualmente  
attrezzato con “clanfe” e cavi, posto una 
quindicina di metri dopo la saletta in cui si 
sbocca alla fine del cunicolo iniziale e “si 
torna indietro” raggiungendo la sommità di 
un pozzetto. Si ha la sensazione, anziché 
penetrare nel cuore della montagna, di ri-
tornare verso l’esterno della Val Rosandra. 
Per questo fatto è nato il nome di “Ramo a 
valle”, invero non molto appropriato perchè 
se si pensa ad una galleria fluviale che abbia 
formato la cavità in realtà parliamo del ramo 
dal quale l’acqua proveniva, restando il ramo 
principale quello in cui l’acqua veniva assor-
bita. Sceso il saltino (attualmente attrezzato 
con una corda annodata), si percorre un’alta 
galleria e tralasciando sulla sinistra un’aper-
tura detta “L’oblò” e poi, dopo due marcate 
curve, sulla destra un cunicolo discendente 
e nuovamente sulla sinistra una risalta, si 
perviene, dopo uno sviluppo complessivo di 
m 40, in una sala oltre la quale per poter 
proseguire occorrerebbe infilarsi nella “Buca 
da lettere”, una strettoia larga circa cm 30. 
Arrampicando un po’ sulla sinistra e supe-
rando un passaggio che è stato allargato, ci 
si trova nella bassa galleria oltre la buca da 
lettere. Da una cavernetta fangosa la strada 
si fa incerta. Si presentano due cunicoli so-
vrapposti che poi si riuniscono. Inizia da qui 
un tratto battezzato “Il labirinto”, costituito 
da una successione di strettoie formatesi tra 
grossi blocchi in cui non sempre il percorso 
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principale è evidente. Diciamo che in genere 
conviene stare alti, ma non troppo. Dopo 
una ventina di metri,  superato un pozzetto 
che richiede di effettuare un piccolo traverso 
in pressione, si giunge in una sala fangosa 
dal suolo inclinato trasversalmente. In essa 
bisogna tenersi alti ed effettuare un altro 
piccolo traverso per imboccare un cuni-
colo ascendente che con due tratti obliqui 
sbocca in una galleria superiore abbastan-
za concrezionata. Si prosegue in essa in 
lieve discesa finchè sprofonda in un ampio 
corridoio-meandro, nel quale si scende in 
arrampicata tenendosi per un grosso mas-
so che lievemente si muove. Oltrepassato 
un mini-pozzetto e un caratteristico ponte 
naturale eroso, si percorre comodamente 
l’alto corridoio che porta ad una sala con 
un’ampia finestra in alto sulla sinistra. Dopo 
una strettoia in salita si giunge in una saletta 
in cui è stato costruito un grosso ometto di 
pietre. Proseguendo dritti la galleria diviene 
sempre più concrezionata. Dopo una curva 
di 180° ed altri 11 metri orizzontali, si supera 
con attenzione un saltino e si percorrono 
altri 14 metri pianeggianti fino ad uno sdop-
piamento della galleria in un tratto basso 
costituito da un cunicolo calcificato avente 
la sezione caratteristica a “Mezza luna” e 
un tratto alto con una candida stalagmite 
bianca. Dopo il ricongiungimento dei due 
passaggi, si perviene ad un laghetto, ove 
sul lato destro, in breve cunicolo, si può 
ammirare “L’angelo con la spada”. Oltre-
passato il laghetto e risalendo una breve 
colata calcitica, dopo un tratto basso tra 
numerose stalagmiti, si scende in una sala 
molto concrezionata. Si continua con una 
galleria avente una specie di ballatoio sul 
lato destro, sopra il quale spicca “La rossa”, 
una piccola stalagmite dal colore rosseg-
giante. Seguono altri 30 metri di galleria 
caratterizzata dalla presenza di  lunghi e 
fragili spaghetti in cui la propria “coscienza 
speleologica” (per chi ce l’ha), impone di 
procedere con estrema cautela, onde evitare 
disatri. La galleria si approfondisce con uno 
scivolo fangoso. Occorre fare un traverso 
di 6 metri (attualmente lasciato attrezzato),  
e superando una strettoia che è stata al-

largata, si percorre un alto meandro molto 
concrezionato. Le pareti sono ricoperte da 
colate calcitiche e sul suo lato destro vi sono 
delle mensole con dei graziosi laghetti, da 
cui il nome “Meandro dei laghetti sospesi”. 
Procedendo in arrampicata orizzontalmente 
ed effettuando ancora un breve traverso, 
si raggiunge un vano sbarrato da un’alta 
colata che non lascia nessuna probabilità 
di prosecuzione.  

 
I rami sovrapposti del tratto 
iniziale

I primi 40 metri di galleria, nonché il tratto 
iniziale del labirinto, non sono altro che un 
piano intermedio di più vani sovrapposti. 
Si sconsiglia la visita dei tratti inferiori, ove 
talvolta serve anche l’uso della corda per 
superare qualche pozzetto, perché spesso 
si finisce in vani con ingenti depositi di 
argilla bagnata. L’oblò e il cunicolo di de-
stra portano ad un’unica galleria inferiore 
intercalata da alcuni pozzetti. Tramite una 
seconda galleria inferiore o tramite un pozzo 
di m 5, si perviene ad un sala in discesa 
che termina con un cunicolo che porta 
direttamente in una bassa pozza d’acqua 
melmosa, punto più basso di questo tratto di 
cavità. Un cunicolo basso che parte dopo la 
buca da lettere e torna indietro  si ricollega 
sulla sommità della sala in discesa appena 
menzionata. Più piacevoli da visitare, anche 
per la presenza di concrezioni, appaiono i 
vani alti. Poco oltre la metà dei primi 40 
metri di galleria, si arrampica facilmente sulla 
sinistra per colate calcitiche, raggiungendo 
delle salette da cui partono dei pozzi che 
spesso si collegano alla sottostante galleria. 
In prossimità della strettoia-bypass della buca 
da lettere, risalendo un caminetto, parte un 
grazioso ramo obliquo in salita lungo m 25, 
con ulteriori rametti laterali, uno dei quali, con 
una cavernetta ed un pozzetto, si ricollega 
al percorso principale in prossimità dell’inizio 
del labirinto. 

  
I rami laterali oltre il labirinto

Dalla sala obliqua dopo il labirinto parte 
verso il basso un ramo discendente avente 
dei tratti obliqui intervallati da pozzetti, in cui 
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il fango non dà tregua. Proseguendo dritti 
si visita un meandrino eroso di m 12. Poco 
sopra esso si può andare in una galleria di 
m 18, dalla quale parte una serie di cami-
netti che costituisce una via alternativa per 
raggiungere la galleria superiore. Da essa 
inoltre si può anche tornare indietro per un 
tratto ben concrezionato lungo m 24. Qui 
s’incontrano due cunicoli verso l’alto che 
conducono ad una sala lunga m 13. Da 
questa sala si risale facilmente un camino 
di m 7 arrivando ancora ad una saletta di 
m 6 dalla quale parte un caminetto di m 4 
chiuso da un masso.

 
Il ramo dei tre pozzetti

Poco oltre il ponte naturale eroso nell’alto 
corridoio meandro si arrampica in salita per 
4 metri raggiungendo una sala che con una 
bassa galleria immette pure nella finestra 
sulla sinistra della caverna antecedente a 
quella dell’ometto. Nella sala è stata effet-
tuata un’arrampicata su delle colate fangose 
che ha permesso di raggiungere un vano 
superiore avente solo delle brevi cavernette. 
Invece dalla bassa galleria, arrampicando 
per due metri sulla sinistra, s’imbocca un 
cunicolo che in breve porta ad un pozzo di 
m 7, preceduto da una scomoda strettoia 
in cui bisogna  “tenersi alti”. Tale pozzo 
sbocca dall’alto in una saletta discendente 
il cui suolo è costituito da enormi macigni 
e lastre. Scendendo la sala si sdoppia, ma 
ben presto i due rami si ricongiungono in 
un cunicolo meandro che dopo 15 metri 
conduce al secondo pozzo di m 7. Alla sua 
base si risale un breve corridoio arrivando 
ad un terzo pozzo inclinato costituito da 
due salti, il primo di 4 e il secondo di 7 
metri, che porta in una saletta ad imbuto. 
Nel punto più fondo si è provato a scavare 
un po’ estraendo circa mezzo metro cubo di 
detriti, ma poi si è abbandonato tale lavoro, 
sia perché considerato poco promettente, sia 
per la mancanza di spazio atto a collocare 
il materiale estratto. Sopra il terzo pozzo si 
è effettuata una traversata in artificiale rag-
giungendo un balcone molto concrezionato 
con numerosi spaghetti bianchi. Dopo una 
scomodissima strettoia da contorsionisti, una 

cavernetta discendente e un caminetto, si 
scende un ultimo pozzo inclinato di 8,2 metri 
e superato un ultimo saltino di altri due metri 
si arriva ad un piccolo laghetto.

Il cunicolo “delle palle”
Nella parte inferiore della saletta del-

l’ometto, oppure sotto il successivo saltino 
prima della mezza luna, si estendono delle 
gallerie e delle salette che convergono su 
un unico cunicolo lungo una cinquantina 
di metri, il quale si sviluppa sotto al ramo 
principale nella zona dell’angelo con la 
spada. Nella sua parte finale si è notata la 
presenza di formazioni molto interessanti, 
ovvero delle “palle”  di cristalli di calcite del 
diametro di 5-6 centimetri, attaccate a delle 
colate calcitiche. Poco oltre il ramo termina 
con due brevi cunicoletti in salita.

Il cunicolo nero
Circa 15 metri dopo La rossa, il ramo 

principale presenta uno sprofondamento 
sulla sinistra. Scendendo in esso ci si immet-
te in un cunicolo ben calcificato che torna 
indietro parallelamente al ramo principale. Vi 
sono due brevi diramazioni laterali. Il colore 
bianco della calcite contrasta talvolta con 
delle zone più scure, spesso anche di nero 
intenso. Lo sviluppo è piuttosto sinuoso, ma 
tendenzialmente verso nord-est, alla fine il 
ramo piega ad ovest e diviene molto stretto. 
Mancano solo una quindicina di metri per 
raggiungere il Cunicolo delle palle. 

      
Dati catastali                 
GROTTA MARTINA CUCCHI VG 5640/ 
4910, CTR 1:5000 Draga S.Elia 13°53’10”1-
45°37’03”1, IGM 1:25.000 S. Dorligo della 
Valle, 1°25’58” - 45°36’57” quota ingresso 
m 282, sviluppo m 1991, profondità m 60,  
pozzi interni - del ramo principale m 5/ 
1,8/ 8/ 11/ +6/ 6/ 2 / 6/ +4/ 1,5/ 7 – ramo 
alto m 7/ 2 / 20 – fondo 1° pozzetto m 
5, ramo a valle percorso principale m 
3,4/ 3,4/ 2,6/ 3,6/ 3,8 – rami inferiori pre 
labirinto m 2,7/ 2,8/ 3,2/ 6,2/ 2,4/ 3,2/ 2,6/ 
3 – rami inferiori post labirinto m 3,8/ 5/ 
4/ 3,8 – ramo dei tre pozzetti 7/ 7/ 3,8/ 
7/ 8,2/ 2, rilievo e disegno del ramo a 
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valle Umberto Mikolic 2002, 2003, 2004, 
2005, 2006 (per un complessivo di 15 
uscite), hanno collaborato (in più uscite) 
Laura Bertolini (4), Giuliano Brancolini (2), 
Luciano Berzot (1), Monica Berzot (1), 
Paola Triadan (1), Giuliano Zaninini (2), 
Gianluca De Pretis (2), Luciano Filipas (2), 
Galliano Bressan (1), Giuliana Strukel (1), 
Lucio Comello (1), Maurizio Glavina (1), 
Davo Mesarec (1), Fabio Feresin (1). 

Umberto Mikolic

   
La Grotta a SUD della 

Vetta Grande

Descrizione 
Nell’autunno 2006, con paziente e diffi-

cile lavoro di scavo, è stato reso agibile il 
cunicolo alla fine del ramo al quale si accede 
tramite la finestra sul 2° pozzo. Dopo ben 6 
metri di scavi nella viva roccia, la cavità ha 
iniziato ad aprirsi con un saltino e un suc-
cessivo ampio pozzo di m 16, parzialmente 
concrezionato e dalla morfologia complessa 
per la presenza di un diaframma nella sua 
seconda metà e per l’esistenza di  un’ampia 
finestra a –10. Dal fondo di questo pozzo 
un breve corridoio in roccia fortemente 
erosa, dà accesso ad un pozzetto di m 
5,7, alla base del quale si è dovuta allar-
gare una strettoia. Da una cameretta con 
una pozzanghera, un foro immette in un 
interessante pozzo di m 60, il quale per i 
primi quindici metri si mantiene verticale e 
per i rimanenti assume un tipico andamento 
di “pozzo a cascata” (De Matteis), ovvero 
diviene inclinato e con numerosi piccoli 
terrazzi. In questo tratto la pianta del pozzo 
assume spesso una tipica forma a mezza 
luna sul tratto inclinato. La roccia è in genere 
erosa e di color scuro, con qualche raro 
accenno di concrezionamento.  La grotta 
prosegue con un cunicolo di m 3 che ha 
richiesto ulteriori lavori di scavo, al fine di 
continuare la discesa in un successivo pozzo 
inclinato di m 8,5.  La cavità ha termine con 
dei pozzetti paralleli erosi e bagnati che si 
collegano in due brevi corridoi sottostanti. 
Nel punto più fondo una piccola pozza 
d’acqua pone fine a qualsiasi speranza di 

prosecuzione. Tornando sul pozzo di m 16, 
la finestra a –10 immette in una saletta di 
m 4 che porta ad un pozzo di m 15 molto 
concrezionato, a differenza di tutta la parte 
rimanente della cavità.
Dati catastali                   
GROTTA A SUD DELLA VETTA 
GRANDE VG 4677/ 2172, CTR 1:5000 
Rupinpiccolo 13°46’03”5 - 45°44’37”4, 
quota ingresso m 392, sviluppo 
m 115, profondità m 132,  pozzi 
interni - del fondo -18: m 14,1/ 3,6 
- del fondo -132: m 5,6/ 6,8/ 2,3/ 16/ 
5,7/ 60/ 8,5 5,5 - laterali al fondo 
-132 m 15/ 5,2/ 3, rilevatori Franco 
Florit, Gianluca De Pretis, Umberto 
Mikolic 9-12-2006. 

Umberto Mikolic
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La sensazione interessante fu che gridan-
do al suo interno la fessura restituiva contem-
poraneamente qualcosa che ricordava in un 
primo momento la risonanza di un piccolo 
ambiente, ma accompagnata e sovrapposta 
all’impressione di una lontanissima eco, quasi 
al limite dell’immaginazione.

Il dilemma era: non c’è niente – c’è la 
Grotta Gigante. 

I due summenzionati speleocuriosi, resi 
cattivi e spinti dal sentimento di impotenza 
a risolvere il problema a “latrati”, presero 
anche questa volta la decisione più dannosa: 
distruggere quella fessura e trasformarla in 
un passaggio agibile anche agli obesi. Venne 
così scoperto pochi metri più avanti, oltre ad 
una ulteriore fessura, il pozzo di 60 metri.

Per ritornare al discorso iniziale, ci fu la 
scoperta di un ultimo passaggio impratica-
bile sul fondo del pozzone. Quale fu questa 
volta la molla interiore che diede forza ai due 
incrollabili compari? Il senso del mistero? La 
sicurezza nelle proprie intuizioni? No: si po-
trebbe dire così “Prima andiamo oltre, prima 
torniamo fuori (e non ci veniamo più…)”. 

Spero di essere stato sufficientemente 
chiaro nello descrivere la gamma variegata 
di una esperienza speleologica moderna. 
Certo si potrebbe dire anche dell’altro, del 
lungo cammino di avvicinamento con tutto il 
materiale necessario, della gioia nel brandeg-
giare il trapano distesi sulla schiena su aguzzi 
frammenti pietrosi, delle fumose situazioni in 
cui anche i nostri antenati si erano trovati 
nelle trincee delle Prima Guerra Mondiale e 
tante altre piacevolezze. 

Questo però accade all’interno delle grot-
te, ma siamo sicuri che fuori le cose vadano 
tanto meglio?

Franco Florit

UNA STORIA ACUSTICA

Ogni nuova scoperta speleologica ha 
la sua importanza per due motivi. Il primo 
naturalmente richiama all’aspetto esplorativo 
e si traduce poi in dati geografico-descrittivi, 
catastali, scientifici e, perché no, sportivi e 
turistici. Il secondo, di importanza non solo 
non trascurabile ma umana, quindi primaria, 
consiste nell’esplicazione di tutto ciò che, 
come esperienza interiore, accompagna 
questo evento.

Tanto per incominciare esiste un interesse 
che, emergendo da ignote altezze, spinge a 
cercare. Questo sentimento – impulso – è 
stato alla base non tanto della vera e propria 
scoperta dell’abisso verso la Vetta Grande, 
che era già noto, per lo meno nei suoi primi 
pozzi d’accesso, quanto della curiosità che 
emerse nelle anime di chi, non certo per 
primo, si trovò davanti ad uno stretto ed 
anonimo cunicolo interno.

Infatti ciò che attirò l’attenzione dei due 
visitatori, (lo scrivente e De Pretis) fu questa 
volta una strana percezione uditiva definibile 
come eco-rimbombo. 

Sarà stata forse la sensibilità acuita con 
la frequentazione degli ambienti ipogei che 
fece giudicare “strano” il modo di restituire 
ogni rumore che veniva prodotto, persino lo 
sfregamento delle tute e degli attrezzi vari. 
Oltretutto il non facile allargamento di questo 
cunicolo, invece di portare scoraggiamento e 
conseguente rinuncia, non fece che aumen-
tare la determinazione a proseguire.

Ci vollero parecchie uscite per venire a 
capo di questo enigma iniziale che venne 
finalmente risolto con la scoperta di un primo 
pozzo di 20 metri. E’ vero che ci fu anche il 
conforto di una leggera corrente d’aria, ma 
fu principalmente il rimbombo (non era una 
vera e propria eco) che incitò alla “lotta”. 
Naturalmente non finiva tutto lì; sul fondo di 
questo pozzo minuziose ricerche portarono 
al rinnovo del fenomeno, con caratteristiche 
diverse, proveniente questa volta da un’altra 
fessura. 
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NUOVA PROSECUZIONE 
IN GROTTA GIGANTE 

Nell’ottobre del 2005, dopo aver con-
cluso dei lavori più o meno gratificanti, 
attraversiamo un momento di stanca e non 
sappiamo più a che buco votarci. Luciano si 
ricorda che la caverna più grande del Carso 
triestino può riservare ancora delle sorpre-
se. Affermazioni non verificate sostengono 
l’esistenza di una GG parallela e quindi 
ci mettiamo a scavare alla sua ricerca sul 
fondo del P34. Dopo un primo sondaggio 
a cura di Luciano Filipas e Franco Besen-
ghi, il sabato successivo il turno spetta a 
Luciano e al sottoscritto. Sceso il pozzo, 
che è impostato sulla naturale frattura di 
prosecuzione della grotta, cominciamo un 
improbabile scavo dove altri hanno già 
lavorato anni addietro. Dopo un paio di 
ore lo strangolino manovrato dal Filipas 
sprofonda in un pertugio. Ritiratolo perce-
piamo nettamente una corrente d’aria. “La 

pulzella è viva e respira!” esclama Luciano. 
La nostra speranza si rafforza e vogliamo 
credere di aver trovato il bramato prose-
guimento. Dopo varie giornate di scavo 
entriamo in un meandrino di pochi metri 
che apparentemente non porta a nulla. 
Eppure proprio da lì continua ad uscire un 
volume d’aria che non è giustificato dalle 
sue esigue dimensioni. Fabio Feresin però 

ha un colpo di genio e mettendo il piede 
in una pozza d’acqua la fa tracimare in un 
foro di “troppo pieno” assai esiguo e che 
però la risucchia con rumorosa voracità. 
Decidiamo di installare un aspiratore all’inizio 
dello scavo per forzare l’aria in modo che ci 
sia più facile seguirne il flusso. Dopo alcune 
giornate di lavori di allargamento siamo alla 
sommità di un P8, che scendiamo trovando 
una cavernetta e, tra le colate calcitiche, una 
fessurina alitante. Allargandola ci troviamo 
su un P12 che scampana in un vano con 
fortissimo stillicidio anche se da tanto non 
ci sono precipitazioni. L’aria esce da varie 
fessure nella parte del fondo costituita da 
concrezioni in dissolvimento. Disostruiamo 
e troviamo un P17 con doccia sul cui fon-
do molto concrezionato c’è un’altra fessura 
soffiante. Altro allargamento ed ecco un 
P40 molto stretto nei primi metri, sul cui 
fondo c’è tanta acqua ma di prosecuzioni 
non se ne parla. Utilizzando un aspiratore 
più potente sentiamo un rombo provenien-

Foto 1. Uno dei pozzi
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te da una fessura a 10 metri dal fondo. 
Eseguendo aeree acrobazie la allarghiamo 
creando una galleria artificiale di 6 metri 
che trova sbocco su un P38 molto ampio 
e molto echeggiante: le speranze rinasco-
no. Il pozzo si presenta maestoso ed è 
impostato su una frattura N-S; dal fondo si 
diparte un P8 ricco alla base di uno strato 
di fango così alto da risucchiare gli stivali. 
l’acqua. prosegue scorrendo via attraverso 
un piccolissimo meandro. Un po’ depressi 
decidiamo, prima di allargarlo, di esplorare 
minuziosamente con pendoli e arramplcate 
Il P38: nulla di nulla. Torniamo a dedicarci al 
meandrino che a tutt’oggi è stato allargato 
a formare una comoda galleria di 7 metri 
che si trova a 18 metri dalle acque di base. 
Sospesi i lavori, che riprenderemo quanto 
prima, ci consoliamo pensando di aver più 
che raddoppiato la profondità della GG. 
L’obiettivo è di raggiungere le acque di base 
e forse anche qualcosa altro ... 

Nonostante i Iavori non siano stati sem-
pre una passeggiata, gli amici sono stati 
numerosi e il divertimento ha addolcito gli 

Foto 2. Si scava a mano e a mazza.
            		         ( foto L. Comello)

sforzi comuni. 
Hanno partecipato: Besenghi, Crevatin, 

De Pretis, Fabi, Feresin, Filipas, Florit, 
Glavina, Luisa, Mesarec, Savio, Stenner, 
Zay, Zuffi, la segretaria Giuliana nonché 
Comello. 

20 febbraio 2007 
Lucio Comello
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I nani dalle lunghe ombre

“Siete solo una manica di coglioni. Sapete 
perché? Non avete il fegato per stare dove 
vorreste stare. Voi avete bisogno di gente 
come me. Vi serve gente come me, così potete 
puntare il vostro dito del cazzo, e dire: “Quello 
è un uomo cattivo”. E dopo, come vi sentite? 
Buoni? Migliori? Voi non siete né buoni né 
migliori, sapete solo nascondervi, solo quello.. 
(Al Pacino, Scarface)”

….In verità, in verità vi dico…..mi sembra 
di essere come Gibran che cammina sulla 
spiaggia all’alba dopo una notte in bian-
co…. E’ che di questa grotta di Cattinara, 
con quel nome stupidino che le è stato 
messo, io sono stomacato di come butta 
l’andazzo. Attenzione, stomacato mica della 
grotta, ma di tutte le cazzate che ci sono e 
continuano a girarci attorno. Non voglio fare 
la parte del rabbino infastidito che osserva 
i turisti entrare in sinagoga, ma c’è proprio 
qualcosa che mi rode. Lì dentro è entrata 
mezza Trieste oramai, genitori, zii, cugini, 
conoscenti dei amici degli amici, fidanzate e 
amanti (iuppi!), ex grottisti ed ex rocciatori, 
ruffiani e puttane (mascherati nella società 
da altri mestieri professionali e posizioni 
sociali), ragazzini e alpini, intere sezioni 
del CAI,  tutto l’associazionismo di Trieste 
e ancora non so quante categorie che non 
ho voglia di pensarci. Era un’occasione 
splendida per spiegare a queste centinaia 
e centinaia di persone cosa facciamo noi là 
sotto, spiegare cos’è quella struttura che li 
circonda, com’ è stata trovata ed esplorata, 
cosa rappresenta oggi e come si cerca di 
portarla intatta negli anni a venire. Ed era la 
Commissione Grotte responsabile di questo. 
Fallimento completo, senza appello e lascia-
temi dire, tutto nostro e soprattutto di chi si 
è autoassegnato l’incarico di organizzare e 
accompagnare questa gente e poi lasciarla 
sbracata a fare pic-nic all’interno. D’altra 
parte non dovrei stupirmi, in quanto è asso-
lutamente normale che chi non sa nulla di 
speleologia non può spiegarla e diffonderla: 
perché non lo hai fatto tu allora, mi direbbero 
certi conoscenti? Perché non mi avrebbero 

lasciato fare a modo mio, chè sarebbero 
rimasti tagliati fuori troppi personaggi e i 
loro interessucci da postribolo, ecco perché 
ciccini. C’è una parola, per alcuni cristallina 
e per altri pesante come un tetto di piombo 
che dà il senso di questo: responsabilità. 
I risultati di questa corsa al “sono stato 
anch’io a Cattinara” sono stati deprimenti 
a mio avviso, e forse, alla fine, riflettono la 
cultura del sottoproletariato televisivo d’oggi. 
Ma vediamo in dettaglio; mi sono ritrovato 
ad entrare per un’altra tornata esplorativa 
nel ramo del “Pupo di Parigi”, passando 
obbligatoriamente dall’ingresso conosciuto 
sino al salone centrale, ero con Louis ed 
un ragazzo dell’ultimo corso. Quella non era 
più la grotta che noi avevamo trovato, visto 
ed esplorato. Tanta roba rotta, inzaccherata, 
sporcata, scacacciata. Immondizie, scarbura-
te, pisciate, fazzolettini di carta, resti di cibo 
(si sa che per affrontare la tenebra bisogna 
essere fhorti ; correttore di bozze, non ho 
scritto male, va scritto proprio così..), mate-
riale indefinito, vaschette sfondate e rotte, ma 
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appunto quello che è più impressionante, la 
quantità di formazioni calcitiche spezzate, e 
non solo sui passaggi obbligati, ma anche 
nei rametti laterali ed in posizioni defilate dal 
passaggio, quasi a pensare che siano state 
tirate giù di proposito. E poi, l’infamata. A 
metà percorso prima del grande salone, c’è 
un masso crollato dove ci eravamo fermati 
il primo giorno d’esplorazione: avevamo la-
sciato una scritta in nerofumo, graffito unico 
e mai più ripetuto nei pur vasti rami che da 
lì avremmo trovato nelle successive esplo-
razioni: non poemi, pensieri, inni o ricordi, 
macchè, due righe, per quel giorno tutto 
nostro, giovani e veci…”CGEB 27/11/2004”. 
Scritta su cui nessuno ha mai sollevato per-
plessità o dubbi in questi anni, come poteva 
essere d’altra parte? Solo un ricordo della 
scoperta e di chi l’aveva vissuta, chè ogni 
grotta conosciuta ne riporta una. Insomma 
oggi, nei primi mesi di questo 2007, qualcuno 
quella scritta l’ha cancellata, meglio lordata 
con del fango, nel tentativo fallace di renderla 
illeggibile. Io ho iniziato a non chiedermi più 
perché certa gente ha comportamenti deviati 
e vive una vita da bestie impaurite e di stenti 
morali, ma qui mi sono fermato a riflettere e 
tentare di capire….quale un motivo logico di 
tale azione? Un patologico e invertito senso 
ecologico, cioè la scritta “sporca” la grotta 
e allora io la mimetizzo con il fango, chè 
quel masso torni, poverino, come Natura 
l’ha fatto? O più semplicemente qualche 
nanerottolo che come massima carica sociale 
e picco di botta di vita gestisce il frigorifero 

in qualche dopolavoro grottesco (definizione 
ambivalente..) che, finalmente riuscito ad 
infilarsi di nascosto in qualche madria di 
visitatori, ha voluto a modo suo “vendicarsi” 
della tirannia della Commissione Grotte? E 
se invece fosse qualche personaggio ma-
gari socialmente rispettato e posizionato, a 
casaccio un piissimo devoto di OpusDei o 
un consigliere di circoscrizione rionale con 
qualche tiramento o un colonnello aziendale 
con in mano i destini e/o il foro di qualche 
nostro accompagnatore, che vede la scritta, 
segnale le sue doglianze a qualcuno della 
Commissione che si precipita a pulire (?) 
l’onta alla Natura fatta dai grezzi “spiliologi” 
(esso non è rude, è fine e delicato e soprat-
tutto non rutta, non scorreggia e non dice 
le brutte parole, solo ogni tanto ha l’alito e 
l’anima che odorano di ribollore di fogna 
di Scampia in agosto…). Per altre ipotesi 
dovrei farmi di Nembutal e iniziare a delirare, 
e già così mica si scherza... Ecco, in realtà, 
io non trovo un motivo logico di tale azione. 
Solo la seconda ipotesi mi rende orgoglioso, 
come gruppo stiamo sulle balle a più di 
uno, inutile negarlo o far finta che non sia 
cosi, e si è preso una piccola soddisfazione 
temporanea: se è così mi potrebbe anche 
star bene, molti nemici molto onore a casa 
mia. Anyway, io per non sbagliare ci torno la 
dentro, pulisco la spalmata di fango e quella 
scritta la rifaccio e la rifarò ancora ed ancora, 
finchè serve, finchè arriverà quel giorno lieto 
ai numi in cui la grotta verrà chiusa a tutti 
quelli che non esplorano, non studiano, non 
fotografano, non topografano, non rispetta-
no, smerdano e rompono e sputacchiano 
polemicuzze e basta, e io non dovrò più 
scrivere di questo ma, spero, sicuro anzi, di 
esplorazioni. Ecco, ora se a qualcuno non 
sta bene che vado a rifare la scritta, venga 
a dirmi una parolina…  

Riccardo Corazzi
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CANIN

ATTIVITA in PALACELAR

E bravo Giannetti! Approfittando della 
mia operazione alla spalla mi ha affibbiato 
quest’onere… allontanandomi almeno per 
un po’ dall’alcol e dalla televisione!

Dopo aver ringraziato l’inverno per essere 
stato meteorologicamente incompatibile con 
i miei turni lavorativi, benedico la fine del 
disgelo, augurandomi un’ottima campagna 
estiva, ma, ahimè, tra auguri e benedizioni 
mi sono completamente dimenticato di lo-
dare (leggi bestemmiare) il nostro Supremo 
e - CRACK! - puntuale il giudizio universale 
si abbatte sulla caviglia del nostro prode 
Giannetti giusto una settimana prima del 
tanto atteso campo estivo! Fortunatamente 
l’Animalo riesce a farmi compagnia per una 
puntatina in Findus, dove con gran gioia la 
nuova diramazione scimmiesca trovata sul 
P 280 si ricollega a – 580 nel simpatico 
meandro Papadopulos, quindi con le pive 
nei sacchi Steimberg rileviamo e disarmiamo 
fino all'innesto sul 280.

A fine luglio, aiutato da Giusto, riesco a 
fare una simpatica settimana sabbatica in 
Palacelar, dove in un'unica punta disarmiamo 
il Findus fino -120 portando fuori 6 simpatiche 
creature dalla caratteristica pelle giallo PVC.
Passati due giorni a birra e patatine siamo 
pronti per una punta in Pero accompagnati 
dal Picio, che purtroppo viene rigettato a 
-100 dalla strettoia del Pozzo Margherita. A 
questo punto il gran consiglio (io) decide di 
portare in zona Ciarlatano i sacchi e battere 
in ritirata. Torneremo più magri!

Passa un mese e, con Giannetti tornato 
più in forma di un canguro, Ucci e John ci 
ritroviamo a saltellare di nuovo in altipiano 
per rendere ciclopicamente transitabile 
la strettoia di accesso di NET 8. Adesso, 
oltre alla grande muraglia, dalla Luna si 
può vedere anche la voragine di ingresso 
di NET 8! Questo abisso esplorato parzial-
mente nel 1994 si apre a 2100 metri slm, 
ha uno sviluppo di 1 km per una profondità 
di 200 metri e, parlando con gli esploratori 
dell'epoca, risulta non scesa la parte attiva 

del fondo. E’ nostra intenzione riarmarlo e 
carpirne i segreti! 

Approfittando dei potenti mezzi di di-
sostruzione, ci dirigiamo alla volta di un 
buchetto vicino al campo scoperto nel 2001 
per fermarci a -15 su un P10.

Settembre, inizio vendemmia, un sabato 
plumbeo e piovoso vede impegnati Giannetti 
e Giusto nell’ultima punta in Findus a finire 
il disarmo e il rilievo. Ovviamente l‘abisso, 
molto commosso, si commiata con una me-
morabile piena che però non abbatte i nostri 
eroi: una volta usciti, si dirigono – petto alle 
pallottole – alla volta del P10 trovato il mese 
scorso nella nuova grotta che sfortunata-
mente chiude, anche se Giannetti riferisce 
di un pozzo parallelo dalla partenza modello 
Lilliput…Torneremo con Gulliver!

La vendemmia continua e con Giannetti 
mi ritrovo di nuovo in quel comodissimo 
meandro – Blasfemia Madonnae – nell‘ 
Abisso delle Casermette in compagnia di 
due speleo ungheresi, Moha e Leo. Dopo 
varie battute sull'origine del Tocai gli amici 
magiari a -340 battono in ritirata. Come 
dargli torto? Non dormono ancora prima 
della partenza dall‘Ungheria, hanno tutta 
la settimana per acclimatarsi al Palacelar e 
come inizio sono subito scesi in uno dei più 
infimi degli abissi del Canin! Per arrivare a 
- 440, dove c‘è il primo collegamento con il 
Findus ci vogliono 5 ore di progressione per 
uno sviluppo di soltanto 500 metri! Infatti ci 
danno dei “crazy“ a esplorare in zone simili 
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in due…Ovviamente lo prendiamo come un 
complimento!

Con la mente piena di pensieri funesti io 
e Giannetti giungiamo in Findus e vuoi un 
po’ per un oscuro presagio, un po’ per l'ora 
tarda (inizio il turno domenica pomeriggio…) 

cato sotto la spalla Est del Monte Cergnala 
alla quota di 2200 metri.

Da subito mi accorgo di essere dentro 
un signor abisso: inizia con un meandrone 
fossile interessato da una forte corrente 
d‘aria entrante e a -80 si biforca in due 
diramazioni.

Da una parte l'attivo, che stranamente 
chiude a –330 in zone sifonanti (siamo pra-
ticamente alla stessa quota dell'ingresso del 
Findus!),  mentre dall‘altra abbiamo il fossile, 
fermi a –420 su P20 con un‘ipotetica freccia 
indicante il fondo valle sloveno…ovvero 1500 
metri di potenziale!

Da notare che da subito la nuova cavità 
ha occupato le pagine della cronaca locale 
per via di un collega ungherese, che si è 
procurato una doppia frattura ad una gamba 
fortunatamente alla modesta quota di –70. 
Adesso aspettiamo l‘estate 2007 per appro-
fondire la situazione!

Il 2006 si conclude con due punte in 
Pero dove, anche con l‘aiuto di Gabriele, 
Giannetti ed il sottoscritto a –300 troviamo 
una via alternativa e più veloce per giungere 
nella sala delle meteore. Grazie ad un audace 
traverso – dei bulli -  conquistiamo la parete 
opposta del P140 “I love my gibbs“ e sulle 
note dello zoo di radio 105 ci troviamo, tanto 
per cambiare, in un meandro a mezza altezza 
sfociante in un enorme vuoto da 8 secondi! 
Gabriele chiama subito caffè, io sono già 
alla grappa e quindi tocca al caro Gianni 
combattere il Parkinsons (leggi popò) ed 
armare i 140 metri, che portano direttamente 
nel comodo salotto della Canin per bene. Da 
qui con l’ausilio di un potente faro scorgiamo 
quattro finestre molto promettenti e da subito 
il nostro Gianni, ansioso di aprire nuove vie 
verso l’ignoto, mi convince a ritornare vestiti  
da fighetti con tanto di nut, cliff, scarpette, 
tutù e paiettes! E così la volta successiva 
mi trovo per le mani questa specie di pinza 
per freni con su scritto gri-gri a far sicura 
sotto un‘incessante pioggia di pietre! 20 
metri, terrazzino altri 20 metri, strettoia e poi 
Gianni sparisce in libera dentro un camino in 
frana per giungere sotto l’ennesimo arrivo… 
Più che by-pass verso il Findus mi sa che 
siamo finiti in un'imboscata, dove le pietre 

lasciamo i buoni propositi di mega traversi 
e rilievi e iniziamo a dar carne ai bloccanti 
e con gran calma risaliamo i pozzi alla 
volta del fatidico meandro, dove i passaggi 
esposti dell‘andata vengono effettuati dal 
sottoscritto letteralmente appeso al porta-
sacco di Giannetti grazie ad una simpatica 
lussazione ridotta sul posto modello Mel 
Gibson. Fortunatamente arriviamo interi alla 
fine del meandro e per niente facili roccette 
raggiungiamo la vetta!

Tre giorni dopo raggiungo gli ungheresi 
e con sommo gaudio scopro che hanno 
abbandonato l'intento di una ripetizione in    
“ Amore quanto latte …“ per dare un'occhiata 
a cosa promette la zona. Non passa neanche 
un giorno che scendiamo un nuovo -100 e   
l ‘indomani un buco molto promettente ubi-
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la fanno da padrone!
Che altro raccontarvi care lettrici ? 
Ma certo! Siete tutte invitate al campo 

dell‘amore 2007 che si terrà in località 
Palacelar!                                   

Baci,
                                                      

           Marco – Cavia – Sticotti

Si ringraziano: 
Gianni – Giannetti – Cergol (CGEB), 
Marco – El Picio – Giorgini (CGEB), 
Edoardo – John – Giglio (SAG), Andrea 
– Animalo – Sbisà ( Indipendente ), 
Stefano – Giusto – Guarniero, ( AXXXO), 
Silvio – Ucci – Russi (CAT), Gabriele 
Concina (Gruppo Grotte Pradis); Attila 
– Moha – Nyerges, Lenard – Leo -Szabo, 
Gema, Kate, Jofi, Traumi, Balint, altri 8 
ungheresi e una ragazza rumena (BEAC 
– MKBT).
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Col delle Erbe, estate 
2006: innoviamo?

Quanti articoli e resoconti ha ospitato 
PROGRESSIONE sui campi estivi al Col 
delle Erbe? Decine, almeno, vi rispondo io 
direttamente. Eccone un altro, mortalmente 
noioso, e con una provocazione finale, nel 
mio stile. 

Insomma, ad Agosto siamo tornati an-
cora una volta al DVP, c’erano da svolgere 
dei lavori, o lavoretti, vedete voi. Terminata 
forse l’ultima seria e concreta possibilità 
esplorativa di cadere dal Gortani al Foran 
del Muss via Gortanzo (vedi PROGRES-
SIONE 52), rimanevano delle cose minori 
da vedere, sulle quali spiccava un nuovo 
foro in zona Vianello. Iniziamo subito con 
il dire che il tempo è stato canaglia, freddo 
e piogge continue, e tappati in bivacco a 
far passare le ore della giornata il morale 
certo non si caricava, a parte le sempre in-
teressanti storie di Paponcio di coloratissima 
vita speleologica vissuta sul fronte avanzato. 
Unica possibilità diabolica di esplorare con 
la pioggia era data dal SAG98, cavità posta 
e 10 metri dal bivacco che dopo qualche 
cospicuo lavoro di scavo si era timidamen-
te aperta in vani liberi. Lì dentro si sono 
concentrate le prime giornate del campo, 
ma in ogni caso, dopo aver sceso un bel 
P.30, la cavità si è infognata in uno stretto 
meandro-fessura. Il buon senso, circondati 
da abissi profondi e sistemi kilometrici, ci 
avrebbe consigliato di metterci una pietra 
sopra, nel vero senso della parola, ma un 
po’ la mancanza di alternative valide e un 
po’ la mancanza di visione e strategica ha 
indotto a proporci in pesanti lavori di scavo 
a mio avviso ingiustificati, e spero ancora di 
venir smentito. Varie uscite si sono svolte 
per allargare una decina di metri di questo 
meandro terminale, ove alla fine dovrebbe 
esserci un salto di ben 5 metri, il tutto a 
circa -55. Passato il periodo delle piogge, 
chiaramente agli ultimi giorni disponibili, 
altre due cavità sono state messe sotto 
lente d’ingrandimento. Al primo pomeriggio 
disponibile una battuta di zona sull’apice 

est del Col delle Erbe in zona Davanzo ha 
fatto evidenziare un grande pozzo-nevaio in 
fase avanzata di scioglimento, e con forte 
flusso d’aria d’ingresso alto. Due uscite si 
sono rese necessarie per esplorare la cavità, 
probabilmente già vista negli anni ’70 e sicu-
ramente tappata appunto dalla neve. Ad una 
profondità di -70, dopo aver allargato qualche 
passaggio, ci siamo immessi sull’orrido del 
P70 del Davanzo, cadendo proprio su dei 
vecchi chiodi a pressione. Altro ingresso 
quindi del Davanzo (ingresso alto) e nuovo 
ingresso del Complesso del Col delle Erbe. 
Ultimo giorno, giù ai pianori dello Spric a 
proseguire al Madame Bum-Bum, trovato 
nell’autunno precedente e misteriosamente 
rimasto inesplorato, nonostante il P.70 d’ac-
cesso e la vicinanza al Vianello. 

Zona splendida e intricata ma sotto 
corrono già tentacoli conosciuti, quindi due 
opzioni inzuppate di fantasia (sollecitata dalla 
Malvasia, che allegria la porterà….): o spa-
ziare a S, S-O e cadere in zone inesplorate 
verso i nuovi rami scoperti dagli ungheresi, 
o breve viaggio verticale orientato a NE e 
ritrovarci al Vianello. Un primo fondo era già 
stato raggiunto precedentemente forzando 
una fessura che menava ad un P.20 con 
salone annesso ermeticamente chiuso. La 
punticina di fine campo, fatta da Davide, Gino 
e Betty, attraversa il P70 d’accesso a 20 mt 
dal suo fondo planando su di un terrazzo, 
ove un passaggio sotto ad un masso ed un 
seguente pozzo generoso a campana, bello, 
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indicavano la via giusta. A circa 100 metri 
di profondità ci si arrestò sopra un ampio 
ma non profondo pozzo che si apriva dopo 
un breve e stretto meandro. La conclusione 
del campo è stata questa, e i pochi rimasti 
in quota hanno quindi portato sulla costa 
adriatica buone notizie almeno dal Bum-
Bum. Il medesimo abissetto ci fregherà 
qualche mese dopo, ove il pozzo che non 
era stato sceso si rivelerà banalmente ma 
non inaspettatamente il camino dello slargo 
delle Gallerie delle Comari, cadendo quindi 
in pieno Vianello, dove già Rasse nel ’77 
aveva griffato il suo passaggio. Ancora altri 
mesi passarono ed un ultimo giro di foto e 
disarmo richiuse la luce tremolante sull’eter-
no… bel gioco finito troppo presto.

Ecco il “campo” quindi.

Rinnovare la testa
Bah! La Commissione Grotte a mio avviso 

sta passando il peggior periodo della sua 
storia, e si riflette anche in questo. Questo 
campo a me ha dato l’idea di una inutile 
forzatura, forse facendo venire qualche dub-
bio a più d’uno, non solo a me. Sarà anche 
magari inevitabile, da tradizione di gruppo e 
storie di vita, sentirsi legati al Col delle Erbe 
ed al DVP ma il tornaconto esplorativo è 
in rosso oramai. L’impegno da noi profuso 
per cercare il fuggente collegamento con il 
Foran del Muss via Gortani è stato degno 
delle migliori tradizioni della CGEB ma non 
innaffiato dalla fortuna purtroppo. Il Gortani 
è come una sorta di fantasma che obbliga 
i soci attivi della CGEB a continuare a gru-
folarci dentro, con risultati scarsi da troppo 
tempo a questa parte. Intanto, potete amici 
sempre fare finta di niente, gli ungheresi nello 
stesso sistema trovano altri 18 km di grotta 
sconosciuta, in un posto dove esimi esplo-
ratori ci sono passati 10, 20 anni fa decine 
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e decine di volte. Certo, hanno risalito un 
camino di 200 m liscio come una lavagna ma 
non ditemi che l’hanno fatto a caso, per non 
sapere cosa fare. Mentre noi questa estate 
passata facevamo gallerie di contromina a 
– 50, non potevo non pensare agli exploit 
degli sloveni al Renè, dove dall’amonte 
piomba giù un fiume degno di tal nome e 
il signorino arriva dal versante italiano, non 
riuscivo fare finta di essere sordo quando 
sempre loro vogliono riarmare il Boegan e 
S20 per vedere se…., non potevo liquidare 
con battutine sceme il nuovo – 400 in zona 
Cergnala fatto dagli ungheresi e Cavia, e non 
potevo accettare che a Giannetti non si dà 
l’elicottero per le esplorazioni in Pala Celar 
(nuovo sistema in via di costruzione, abissi, 
buchi, quel che volete insomma…) ma si dà 
invece per altre azioni tecnicamente estreme 
ma strategicamente assolutamente inutili, 
guarda caso, al Gortani. Vorrei far passare 
questo messaggio, a chi può interessare: il 
mondo esplorativo sul Canin è dinamicis-
simo ma noi restiamo di volontà confinanti 
nel recinto del Col delle Erbe, a glorificarci 
di racconti che furono e della monaggine 
degli altri, che evidentemente tanto mone 
non sono, chiusi nei nostri schemi cerebrali, 
sapendo (per modo di dire..) già che in quel 
dato posto non continua “perché ha detto 
coso che ha già visto”. E’ il vecchio discorso 
della selezione sociale, se continuiamo a 
restare a scopare mentalmente tra di noi, 
e nella stessa posizione, ci estinguiamo. 
Spostiamoci di zona, disarmiano il Gortani e 
che non se ne parli più! Avanti con il futuro 
e il cambiamento, c’è l’assoluta necessità di 
rinnovare le idee e gli ideali esplorativi della 
CGEB. Altri luoghi chiamano, Goriuda, Pala 
Celar, Resia, Croazia, e ce ne é per creare 
altri miti e altri sistemi. Il Col delle Erbe, que-
sta è una dichiarazione ufficiale, è scoppiato 
e vecchio e stanco, per noi ha dato quello 
che aveva, gloria a lui, mica pistacci: 37km 
di sviluppo, profondità -935, 17 ingressi, 
uno dei sistemi più impegnativi al mondo, 
5 morti fuori e 3 morti dentro, altri scampati 
per poco o recuperati ammaccati in barella, 
tributo di sangue che non si scherza mica. 
Che entrino altri speleo al Gortani, senza 

righe di codice mentale e preconcetti, chè 
quando è successo il sistema carsico gli 
ha sempre ripagati. La storia continua, la 
seguiremo o spariremo anzitempo nella 
nostra spelonca, come i vecchi Inca che 
si ritirano con la coperta quando sentono 
l’ora arrivare? 

Riccardo Corazzi
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Pochi intimi

Questa targa d’ottone, che per me più di 
ogni altra chiacchiera chiama alla memoria e 
diffonde il ricordo nel luogo che ci accomuna, 
era da 15 anni (almeno?) che nessuno dei 
suoi amici o coetanei o soci qualsiasi non 
sono stati capaci di portarla sull’orlo del-
l’abisso “Enrico Davanzo”. E’ andata così: un 
campo di qualche giorno in Col delle Erbe, 
Gino che prende la targa in sede senza dire 
niente; qualcosa di quieto e forte, un fix nel 
calcare di sempre ed un chiodo a pressione 
recuperato li sotto, in profondità, e una foto. 
Eccoci là, pochi intimi, tra di noi mi verrebbe 
da dire, che magari ci divideva solo alcune 
decine d’anni, ma il “motivo” e la “pulsione” 
erano le stesse. Viva….

Riccardo Corazzi
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ITALIA

Ultime note sul Kronio

Era mia intenzione che il recente lavoretto 
sul Kronio fosse, a chiusura della cinquan-
tennale avventura a Sciacca, per me l’ultimo 
scritto sull’argomento. Successivamente mi 
sono però accorto a quanti problemi irrisolti 
ed osservazioni, che confidando nella mia 
ottima memoria, non avevo mai accennato 
anche perchè si trattava di elementi non 
comprovati da positive esperienze o frutto 
di sole supposizioni. Qualora fosse deciso 
di continuare l’opera sino ad oggi da noi 
svolta su quel monte, penso che  tali notiziole 
potrebbero alle volte essere ancora utili e 
far risparmiare tempo. Perciò  lascio questi 
appunti sui vari aspetti dei problemi ancora 
in sospeso sperando siano chiari per quelli 
che hanno già una  esperienza  anche se 
forse un pò meno per i neofiti

Mi auguro inoltre che la cittadinanza di 
Sciacca si renda conto, più di quanto lo 
faccia ora, quale tesoro unico al mondo 
possiede: un complesso che contempora-
neamente presenta, un eccezionale fenome-
no geotermico, la documentazione di una 
frequentazione umana risalente ad almeno 
7000 anni fa, deposizioni preistoriche quasi 
integre ed in sistemazione originaria, la do-
cumentazione di una attività termale risalente 
all’epoca classica; penso varrebbe la pena 
di una maggiore attenzione. 
                                                      
                                                                   
Speleologia

Di primaria importanza è poter accertare 
se sia vero, come supposto, che esista un 
collegamento tra la Galleria Di Milia e la 
sommità del Pozzo Trieste, oppure se vi 
sia un’altra via che la congiunga alla falda 
termale. Sino a che ciò non sia chiarito 
qualsiasi studio sulla dinamica del flusso 
risulterebbe inutile. 

Il fatto che la grotta si apra prossima alla 
vetta probabilmente è dovuto al fatto che il 
sistema si è venuto a trovare inglobato in 
una scaglia, che sollevandosi sotto la spinta 
della placca africana, è scivolata su un’altra 
più a Nord, la cresta Nadore-Catabellotta, 

dove pure alla sommità si trovano delle 
cavità. A metà strada da quest’ultimo centro 
vi è una grotta che addirittura attraversa il 
monte (ricca di cocciame romano) e, sulla 
cresta, una grossa caverna ed una grotticella 
in parte modificata da lavori. 

Le sei aperture verso l’esterno che oggi 
si riscontrano nella caverna superiore do-
vevano probabilmente comunicare o con 
una galleria parallela oppure con dei pozzi 
provenienti da un livello superiore, alveo di 
un corso d’acqua. Sulla roccia di fronte il 
Buco del Fico si notava chiaramente, prima 
che recenti lavori la facessero scomparire, 
l’impronta di una parete di cavità levigata 
dall’acqua. 

Tra la parete posteriore del fabbricato e 
la roccia scavata solo parzialmente, esiste 
una intercapedine praticabile che raggiunge i 
piani superiori; vi si accede da una porticina 
al pian terreno. La temperatura è abbastanza 
elevata e non è improbabile vi siano tracce, 
magari ostruite, di spezzoni del sistema.

Al posto di manovra, inferiormente all’in-
gresso del Condotto del Bujela, al quale si 
dovrebbe prestare un po’ più di attenzione 
anche in funzione archeologica, si apre un 
altro cunicolo ostruito che potrebbe portare 
alla base del deposito di riempimento dell’An-
tro di Dedalo; un attento esame del pozzo 
potrebbe dare qualche elemento significativo, 
soprattutto di carattere archeologico, anche 
se la parete Sud sia stata in parte alterata 
dall’impianto della scala. 

Le pareti del pozzo e la volta corrispon-
dente al fondo superiormente la massa 
clastica dovrebbero essere esaminati con più 
attenzione per poter escludere la presenza 
di ulteriori sbocchi di flusso.

Comunque tutte le apertura che conflui-
scono nel pozzo e nelle caverne mediane 
non sono state esaminate con sufficiente 
cura. In particolare alla Basilica ed alla 
Grotta del Fango. 

Nel sistema ipogeo, una volta cessata 
la sua funzione di inghiottitoio carsico, 
probabilmente si dovrebbero essere formati 
notevoli depositi concrezionali dei quali non 
abbiamo scorto tracce residue; è possibile 
che l’azione aggressiva del flusso le abbia 
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cancellate totalmente? Sarebbe il caso di un 
più attento esame. 

L’esplorazione della Grotta del Lebbro-
so, che potrebbe chiarire molte cose, con 
i mezzi attuali si presenta molto difficile e 
pericolosa; sarebbe invece interessante un 
miglior esame del sistema aspirante-soffiante 
nella cava. 

Sulla base delle esperienze acquisite 
dal 1958 in poi, sul'impiego delle tute si è 
constatato che per garantire una prolungata 
permanenza nell’ambiente l’alimentazione 
d’aria deve essere di almeno 20 litri al se-
condo a pressione atmosferica.

Il flusso
E' da rivedere quanto a sino ad oggi 

affermato sulla dinamica del flusso in quanto 
frutto di tanta buona volontà ma anche di 
rilevamenti saltuari eseguiti con strumenta-
zione di fortuna. 

Non ho mai chiarito sufficientemente 
che le caratteristiche di temperatura e di 
portata del flusso si sono stabilizzate solo 
nel V secolo, quando le opere per realizzare 
un ambiente artificiale atto allo sfruttamento 
terapeutico, hanno notevolmente ridottole 
sezioni di efflusso portando gli sbocchi 
naturali alla situazione attuale. Da allora gli 
elementi che ne regolano il tiraggio sono 
rimasti inalterati; salvo quanto possa essere 
avvenuto recentemente con l’urbanizzazione 
del monte. 

Le temperature del flusso sono state 
rilevate con una certa continuità solamente 
alla strettoia di Dedalo, nelle gallerie mediane 
solo saltuariamente, risulta comunque che 
aumentano leggermente sino al termine 
della Di Milia, mentre nella Bellitti vanno 
riducendosi sino al cunicolo terminale dal 
quale proviene un leggero apporto di aria 
fredda. 

L’Antro di Fazzello, che costituiva in origi-
ne il condotto primario attraversato dal flusso 
prima di sboccare nell’Antro di Dedalo, venne 
nel 1962 isolato totalmente per consentire 
lo scavo archeologico.  Potrebbe darsi che 
tale intervento sia quello che ha causato  
il più volte denunciato abbassamento di 
circa un grado e mezzo della temperatura 

nell’Antro di Dedalo. Sarebbe veramente 
opportuno ripristinare la situazione origi-
naria, auspicabilmente con la realizzazione  
del progetto di sviluppo termale-turistico, al 
quale ho partecipato e che esiste presso la 
Sopraintendenza.

Un monitoraggio di temperatura e pres-
sione, con strumentazione fissa installata 
nelle più significative zone interne, confron-
tato con i corrispondenti dati temporali della 
situazione meteorica esterna e delle portate 
in uscita (da non dimenticare quella notevole 
della Grotta del Lebbroso), consentirebbe 
finalmente una conoscenza molto più pre-
cisa sulla dinamica del sistema. Il progetto 
Forlani-Perotti commissionato dalle Terme 
è ormai del tutto superato. Le variazioni di 
portata in emissione sono state rilevate alla 
strettoia di Dedalo ed alla Grotta del Leb-
broso, essendo le altre irrilevanti, e quelle in 
aspirazione alle tre strettoie della Cucchiara 
ed alla Grotta di Gallo. Una unica rilevazione 
ha segnalato che alla strettoia iniziale della 
Di Milia il flusso era di molto inferiore a 
quello che contemporaneamente si riscon-
trava a Dedalo. Potrebbe trattarsi di errore, 
ma è un fatto assolutamente da chiarire. La 
misurazione del flusso aspirato è di scarsa 
importanza dato che in buona parte l’aria 
che si miscela proviene da quella che filtra 
nelle fessurazioni della roccia.

Le analisi sulla composizione del flusso 
sino ad oggi eseguite, e sempre solo nel-
l’Antro di Dedalo, dove sembrerebbe sia 
composto esclusivamente di aria e vapore 
acqueo, sono ben poco attendibili, sarebbe 
opportuno prelevare campioni alle varie 
profondità e varie zone delle gallerie; dove 
certamente è notevolmente diversa con la 
presenza di composti corrosivi solforici.  
Inoltre un confronto isotopico con le acque 
delle sorgenti pedemontane potrebbe forse 
indicare quale di queste sia quella originante 
il fenomeno. 

Sarebbe interessante comprendere il 
processo con il quale i composti solforici 
del vapore vanno a formare gli acidi (H2SO4 
?), che corrodono il calcare delle pareti e 
quello con il quale il flusso ha cancellato 
ogni traccia delle preesistenti concrezioni. 
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Quanto tempo è stato necessario? 
Una eventuale prova col trizio alle uniche 

due cavità aspiranti conosciute, Cucchiara e 
Gallo, potrebbe confermare od escludere la 
loro comunicazione con le Stufe. 

Le caratteristiche del flusso dipendono 
dalla superficie libera delle acque di falda 
termale presenti nella cavità, unica zona dove 
può avvenire il loro contatto con l’aria e di 
conseguenza lo scambio termico e la misce-
lazione con i vapori. È ovvio, che trattandosi 
di sezioni che possono modificarsi anche 
in modo notevole in funzione di piccole 
variazioni di quota, un abbassamento od 
innalzamento del livello di falda, in un simile 
contenitore a pareti irregolari, potrebbe far 
variare notevolmente la superficie del pelo 
libero e di conseguenza le caratteristiche e 
la dinamica del flusso. Con una modesta 
trivellazione di 60/80 metri sarebbe possi-
bile raggiungere la falda per tenerne sotto 
controllo la stabilità in quota; a  mio avviso 
il punto più indicato potrebbe trovarsi a 
100/150 metri a Sud-Est dal Pozzo Trieste; 
se fortunati si potrebbe anche incontrate il 
proseguimento dell’inghiottitoio. In tal modo 
forse si potrebbe conoscere la composizione 
delle acque termali non inquinate da quelle 
della falda freatica come sono quelle alle 
sorgenti. 

Ripeto che il tiraggio attualmente è al-
quanto ostacolato dalle reti antipipistrello, 
ormai semi ostruite, sulle lunette di uscita; 
andrebbero cambiate. Anche due pareti para-
vento ad alcuni metri da queste migliorereb-
bero notevolmente la situazione ambientale 
nell’Antro di Dedalo eliminando gli sbalzi di 
temperatura dovuti al vento da Sud. 

La misura delle temperature all’interno 
della roccia potrebbero darci una idea sulla 
riserva calorica che garantisce la costanza 
della temperatura del flusso indipendente-
mente da quella dell’aria aspirata. 

Da ricordare che nel 1979 per il passag-
gio di un fronte si ebbe un repentino notevole 
calo della pressione esterna con vento da 
Sud (100km/h), che si opponeva all’uscita del 
flusso, nonostante ciò lo sbalzo di pressione 
venutasi creare tra l’interno e l’esterno portò 
la massa in efflusso a ben 10 mc/sec. Un 

barografo sistemato nelle gallerie mediane 
registrò che per equilibrarsi la pressione 
interna impiegò ben 5 ore. In tale occasione 
fu inoltre possibile una più profonda esplo-
razione nella Grotta del Lebbroso in quanto 
la pressione del vento aveva completamente 
annullato il flusso in uscita.

Pozzo Trieste
Per comprendere quello che accade nel 

suo interno, dove indubbiamente si ha un 
notevole scambio di calore tra l’aria aspirata 
dall’esterno e quella caldo-umida proveniente 
dalla falda, è indispensabile una molto ma 
molto più accurata esplorazione del suo 
fondo. Solo qualora si accertasse che da 
nessun suo anfratto o tra i detriti clastici 
promani dell’aria calda, sarebbe necessario 
rivolgere l’attenzione ai cunicoli che si aprono 
sulle sue pareti. Il fatto che sul fondo sia 
stata riscontrata una temperatura inferiore 
a quella più in alto non significa nulla; è 
logico che l’aria fredda aspirata dall’esterno 
permanga per breve tempo in basso ma è 
anche implicito che un forte getto caldo la 
potrebbe attraversare senza miscelarsi alla 
base, ma solo a quote superiori. 

L'esplorazione dei cunicoli che si af-
facciano sulle pareti dl pozzo presenta 
notevolissime difficoltà, la prima delle quali 
è l’individuazione dall’apertura dalla quale 
fuoriesce l’aria calda. Piuttosto che usare 
un complicato sistema con fumi, potrebbero 
essere impiegati, una volta sul fondo, dei 
palloncini frenati da accostare alle varie 
uscite. In tal modo si potrebbe scoprire lo 
sbocco caldo ed inoltre ricavare elementi 
per comprendere la circolazione generale 
dell’atmosfera nel pozzo. 

Una più attenta esplorazione delle gal-
lerie laterali, e soprattutto quelle a sinistra 

in alto potrebbe riservare delle sorprese.

Le deposizioni
osservazioni di un dilettante

i cinque gruppi di vasi tra loro simili sono 
di tipologia diversa, in due casi è presente 
un vaso piccolo rotto. 

Assieme ai vasi si nota la presenza di 
sassi bianchi decisamente portati dall’ester-
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no, in un caso (Bellitti) con questi è stata 
realizzata una struttura. 

Presso i vasi coricati in alcuni casi si no-
tava l’impronta del fondo di quando erano in 
posizione eretta, tale impronta è stata notata 
anche dove il vaso si era spostato. 

In almeno tre casi a fianco i vasi si notava 
una macchia scura compatibile con l’impron-
ta di un corpo in posizione fetale.

Molto di questo è stato cancellato dall’ec-
cessivo andirivieni dato che la scarsissima 
illuminazione non ce lo fece notare subito; 
oggi qualcosa si può ancora distinguere 
con l’attento esame delle vecchie fotogra-
fie. Comunque forse varrebbe la pena di 
raccogliere del materiale in tali zone per 
riscontrare l’eventuale presenza di materiale 
organico mineralizzato. 

Il trasporto dei vasi e dei corpi nel pozzo 
era facilitato da terrazzamenti atti a consentire 
l’appoggio a scale di legno, come illustrato 
dal disegno di Torelli. Durante il montaggio 
della scala metallica abbiamo scoperto lun-
go le pareti delle primitive lucerne, sarebbe 
opportuno controllare cosa ne rimane. 

Apparentemente i vasi sono vuoti ma 
non è da escludere. che qualche traccia del 
contenuto sia rimasto; noi non vi abbiamo 

mai messo le mani dentro. 
Gli ossicini vicino al vasetto rotto nella 

Di Milia sono umani o di animali? 
Alla Di Milia nella Caverna del Fango 

è probabile vi sia ancora molto materiale 
sepolto, probabilmente profondo dato il 
notevole riempimento; anche a fianco dello 
scheletro sepolto dovrebbe trovarsi tracce 
di un corredo. 

Lungo il pozzo è stato trovato parec-
chio materiale classico (monete, lucerne) 
ve ne dovrebbe essere ancora parecchio. 
Potrebbe esistere un rapporto tra la assenza 
di scheletri accanto i vasi e quelli trovati 
nello scavo al Fico? Forse tra gli uni egli 
altri non coincide la datazione; ma anche 
per quella dei vasi sarebbe opportuno un 
ulteriore controllo.  

Antro di Dedalo
Sarà sempre troppo tardi quando si deci-

derà di ripulire i muri ed i sedili di S.Calogero 
dai vergognosi intonaci e calcestruzzi che li 
ricoprono. 

La strettoia con l’Antro di Fazzello è tutta 
naturale od è stata allargata? 

Un piccolo saggio ha indicato che i sedili 
poggiano su materiale classico e medioevale 
ma non ha raggiunto gli strati preistorici.

Giulio Perotti



49

ESTERO

MAROCCO:
 L’ABISSO DI FRIOUATO E LE 

GROTTE NEL TRAVERTINO

Durante il nostro viaggio in Marocco tra 
fine dicembre 2006 e inizio 2007, io e Al-
berto, speleo “dentro”(!), abbiamo scoperto 
l’esistenza di alcune delle aree carsiche, 
comunque già note al pubblico e turistiche. 
L’abisso di Friuoato, segnato anche sulla 
carta, è considerato come la grotta  più 
profonda e più estesa del Nord Africa. Si 
trova nel Parco statale del Jebel Tazzeka sui 
Monti del Medio Atlante a 20 km da Taza: la 
strada sale lungo una panoramica sulle gole 
strette e colorate con cascate dai terrazzi 
tutti coltivati e, poco dopo, la vista si ritrova 
a spaziare in un ampio e vasto altopiano 
verde (siamo in inverno) punteggiato di rare 
capanne in fango e paglia a tetto piatto. E’ 
racchiuso da alte dorsali per cinque mesi 
l’anno incappucciate di neve e dopo averlo 
girato tutto lo si potrebbe ben definire come 
un bel esempio di grande polje: sulla carta, 
infatti, è segnato come lago e non escludo 
che quando piove si allaghi anche parzial-
mente. Il colore predominante è quello della 
terra rossa e vi sono tracce di paleocarsismo: 
le morfologie carsiche di superficie sono 
quasi del tutto consumate. Sui versanti si 
aprono molte cavità, ma l’unica visitabile 

senza attrezzatura per almeno 900 metri è 
l’Abisso di Friouato: si trova nei pressi del 
margine orientale dell’altipiano a 1492 metri 
di quota ed è profondo 272 metri con 2,5 
km di sviluppo; ha tre ingressi ed il pozzo 
principale, profondo 100 metri, è attrezzato 
per il pubblico con 525 scalini di cemento 
(vedi rilievo e foto). 

Rilievo dell’Abisso di Friouato tratto dal sito web: melusine.eu.org/syracuse/texmelu/edit/exemples/friouato-mp.pdf

Foto 1. L’accesso turistico dell’Abisso di Friouato.

Presenta una entrata turistica (vedi Foto 
1) a galleria discendente a quota 1457 metri 
allargata artificialmente nel 1932 (prima di 
questa data non era mai entrato nessuno), 
che intercetta la voragine a cielo aperto. Le 
scale sono molto ripide non sempre protette 
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dalla ringhiera e si affacciano immediatamen-
te sulla voragine illuminata dalla luce natura-
le, che proviene dall’ingresso maggiore, una 
apertura circolare di 30 metri di diametro 
(Foto 2): secondo alcuni studi il baratro di 
100 metri si è aperto 10000-20000 anni fa ed 
il materiale di crollo ha ostruito parte della 
grande caverna sottostante. Il sentiero si re-
stringe improvvisamente in una serie di brevi 
passaggi anche stretti e mentre li passavo mi 
chiedevo come hanno fatto a costruire quei 
comodi scalini in cemento in strettoia! Oltre 
a questi si apre la Sala Lixi, ampia e ricca di 
materiali di crollo e concrezioni. Il percorso 
si articola poi tutto in una galleria orizzontale 
per altri 2,5 km, riccamente concrezionata e 
caratterizzata da grandi vasche e gours attivi. 
Dal rilievo, realizzato durante le esplorazioni 
tra il 1935 e 1955 dal gruppo di speleologi 
di Taza sotto la guida da Andrea Paye, si 
deduce la presenza di tratti allagati: secondo 
la bibliografia esiste un sifone profondo 70 
metri e alla fine della galleria vi è un pas-
saggio che collega questa grotta ad una 
secondaria ancora parzialmente inesplorata 
(secondo la bibliografia attuale), chiamata 
Grotte di Chiker, lunga 3.8 km.

Questo abisso si distingueva fino nel 1970 
per essere la più grande grotta attrezzata al 
pubblico nel Nord Africa: solo i primi 900 
metri sono visitabili sempre accompagnati 
da una guida e la visita dura mediamente 
tre ore per il costo di 24 Euro. La cavità è 
proprietà dello Stato e riceve solo poche 
migliaia di Euro all’anno per la sua gestio-
ne… beh non si può pretendere che le scale 
siano a norma quindi!

Il termine Friouato è berbero ed è legato 
ad una leggenda dai risvolti particolarmente 
romantici, una versione locale di Romeo e 
Giulietta. Si narra di una giovane coppia di 
amanti che si sarebbero suicidati nella grotta, 
perché non potevano sposarsi e il nome 
della grotta nacque dalla unione dei loro due 
nomi: IFRI e ITO. Secondo inoltre la filologia 
berbera il nome significa anche Grotta della 
giovane fanciulla o della damigella.

Presso la biglietteria si possono ritirare 
DVD e CD artigianali con le foto e una piccola 
dispensa datata 1994 sulla grotta, dove è 

scritto che i primi esploratori furono tedeschi. 
Il signore che ci fa i biglietti si dimostra so-
cievole e disponibile ad accogliere in futuro 
speleologi intenzionati a visitare/esplorare 
la/le loro cavità. Mi dice anche che sono 
presenti in tutto l’altipiano 360 grotte e la 
più lunga misura 10 km. Vi sono potenziali 
possibilità esplorative. La dorsale orientale, 
dove si apre l’Abisso di Friouato, è costitui-
ta da calcare marnoso con lenti di selce a 
strati da mediamente inclinati a verticali, dai 
quali si può dedurre la presenza di elementi 
tettonici che strutturano il polje.

Tanto per allietare queste righe scrivo 
una curiosità in merito alla gita, che mi ha 
colpito particolarmente... Durante la visita 
siamo accompagnati da due guide e un 
turista marocchino benestante, che mi face-
va gentilmente da interprete in inglese. Mi 
spiega gran parte delle cose che ho qua 
scritto e poi al ritorno mi fanno stare ultima 
della fila: è un gesto di cortesia e rispetto, 
perché non si può guardare e stare dietro 
il sedere alle donne! Gli viene insegnato 
fin da piccoli per questioni di pudore ed 
educazione… Mi viene da ridere a pensare 
a come la pensano appunto gli italiani! E 

Foto 2. Panoramica interna della voragine di Friuoato 
vista da sotto.
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poi non capisco però perché le fan stare 
sempre nel cassone delle jeep!? 

Continuando il nostro viaggio, in un 
altro giorno visitiamo anche le cascate del 
Ouzoud a 180 chilometri a Est di Marrake-
sch: si trovano ad una quota di 1200 metri 
e sono tipo le cascate dei laghi di Plitvize 
in Croazia, ovvero tutte in tufo calcareo. Un 
berbero, Ibrahim, ci avvicina al campeggio 
e anche se gli diciamo che non ci serve 
un accompagnatore, insiste talmente tanto 
(come fanno tutti là) che dobbiamo cedere 
(ma ne varrà la pena). In Marocco c’è un 
detto: “di un berbero ti puoi fidare, di un 
arabo no”. Lo abbiamo provato ed è vero! 
I berberi sono la minoranza ed erano gli 
antichi abitanti del Marocco prima che ar-
rivassero gli arabi. Sono persone semplici 
umili e socievoli, sono a volte discriminati 
dai marocchini. Ibrahim non vuole subito i 
soldi, ma desidera prima che facciamo la 
visita e poi decidiamo noi cosa lui merita ed 
il gesto ci è molto gradito. Partendo dalla 
spettacolare panoramica su queste cascate 
alte 100 metri, scendiamo fino al letto del 
torrente, che inizialmente presenta cascate di 
qualche metro e per brevi tratti diventa una 
forra con belle vasche e terrazzi tutti colti-
vati. Continuiamo tra la vegetazione simile 
alla giungla fino ad arrivare alla modesta e 
originale caverna in spettacolare travertino: 
dalle dimensioni di 10x10x5 metri è piena di 
concrezioni in travertino, colonne, stalattiti 
e stalagmiti tutte appunto bucherellate. Per 
dirla alla triestina è proprio un posto cocolo 
da visitare (vedi Foto 3)! 

Al ritorno, facendo molte soste perché la 
guida deve fumare il kif (!), ci dice che vi 
sono altre 20 grotte simili 15 km più a monte 
ed una di queste consiste in una galleria 
di 200 metri. Non sono molto famose ed 
è meglio così perché altrimenti sarebbero 
oggetto di vandalismo dalla gente locale. 
Non abbiamo molto tempo a disposizione e 
ci invita a visitarle un'altra volta. Tutta la zona 
circostante è caratterizzata da profonde valli 
e gole in calcari dall’aspetto rossiccio, quindi 
alterato, che non abbiamo esplorato ma la 
zona è interessante. Alla fine del piacevole 
giro durato 4 ore gli abbiamo chiesto quanto 
voleva e ci dice che in Marocco normalmente 
gli accompagnatori sono pagati dai 15 ai 24 
Euro indipendentemente dal tempo impiega-
to. Quindi sappiatevi regolare!

Hanno partecipato:
il super Land Rover 110, guidato da Alber-

to Casagrande e Barbara Grillo (Radicio)

Barbara Grillo (Radi)
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RICERCA

Due grotte dell’isola di 
Chios (Grecia)

Nel giugno 2006 ho trascorso una setti-
mana di vacanza a Chios, dove ho visitato 
due delle grotte più note dell’isola, che 
descrivo brevemente più sotto, svolgendovi 
ricerche biospeleologiche.

Nonostante le notevoli potenzialità, legate 
alle dimensioni (904 km2) di quest’isola bella 
e selvaggia ed all’estensione degli affiora-
menti di rocce carbonatiche, le conoscenze 
sui fenomeni carsici risultano ancora scarse 
e limitate a poche cavità situate in vicinanza 
di centri abitati o presso la costa.

Questa situazione è comune ad altre 
isole greche – meta nell’ultima metà del 
secolo scorso di esplorazioni da parte di 
speleologi provenienti da Atene – che solo 
in anni molto recenti hanno visto nascere 
gruppi grotte locali.

Le visite alle grotte e le raccolte faunisti-
che nelle stesse sono state agevolate dalle 
informazioni fornitemi dallo speleologo Co-
stas Magos, responsabile dell’organizzazione 
turistica della grotta di Olympi.

Lo stesso Magos è autore, assieme al 
collega Yiannis Makridakis, di un pregevole 
volumetto (stampato in greco e in inglese) 
dedicato alle quattro principali cavità carsi-
che di Chios, fra cui figurano quelle da me 
indagate.

Spilaio Agiou Galaktos. Estesa cavità 
suborizzontale situata sotto l’abitato di Agio 
Gala, all’estremità nord-occidentale dell’isola, 
rilevata e descritta all’inizio degli anni ’70 
con il nome di Spilaio Agiogalousena. La 
grotta si apre ad una quota di 163 metri 
s.l.m., alla base della scalinata che con-
duce alla chiesetta bizantina di Panagia 
Agiogalousena ed è costituita da una serie 
di gallerie e cavernette, umide ed a tratti 
concrezionate, dello sviluppo complessivo 
di circa 300 metri. Nel corso della mia visita 
ho dovuto purtroppo constatare gli effetti 
deleteri di un intervento di “valorizzazione” 
turistica, in fase avanzata di esecuzione, 
che ha portato allo scavo di parte del fondo 

detritico delle gallerie, alla realizzazione di 
pavimentazioni e muri di contenimento con 
pietrame portato dall’esterno ed alla messa in 
opera di un sistema di illuminazione elettrica 
molto potente, che determina una notevole 
alterazione del clima ipogeo. Purtroppo il 
sentiero turistico percorre gran parte dei vani 
della cavità, risparmiando solo alcune basse 
caverne nella parte più interna. Ciò costitui-
sce motivo di viva preoccupazione, anche 
in considerazione del notevole interesse 
faunistico della grotta, visitata nel 1985 dal 
biospeleologo olandese P. Robert Deeleman, 
che vi raccolse una nuova specie di pseu-
doscorpioni – Chthonius (Ephippiochthonius) 
chius Schawaller – e due nuove specie di 
ragni appartenenti ai generi Leptonetela 
e Harpactea, che devono essere ancora 
descritte. Nel corso della mia escursione, 
ho rinvenuto ulteriori pochi esemplari del-
le specie inedite sopra menzionate, oltre 
ai ragni troglofili Pholcus phalangioides 
(Fuesslin) e Tegenaria dalmatica Kulczyński, 
nonché un dipluro japigide, probabilmente 
troglosseno.

Spilaio Sykias (Spilaio Olympon). 
Questa grotta, attrezzata di recente per le 
visite turistiche, si apre a 110 metri di quota 
lungo la strada che da Olympi conduce alla 
costa, nella parte sud-occidentale dell’isola. 
È formata da una spaziosa caverna adorna 
di belle concrezioni, dal fondo della quale 
si diparte un’ampia galleria interessata da 
crolli, con locali concrezionamenti calcitici. 
Lo sviluppo totale è di un centinaio di metri 
su di una profondità di m 50. I vani ipogei 
sono agevolmente accessibili attraverso una 
galleria artificiale che, per mezzo di un piano 
inclinato con percorso a spirale, sbocca 
nella parte centrale della cavità, presso la 
base del pozzo naturale d’accesso; il sen-
tiero prosegue con un anello che si snoda 
lungo tutta la caverna. Nella parte superiore 
della grotta, piuttosto secca, ho raccolto 
solamente i ragni troglofili Hoplopholcus sp. 
e Tegenaria dalmatica Kulczyński, mentre 
nella galleria inferiore, presso esche poste 
su concrezioni bagnate, ho catturato alcuni 
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esemplari di un interessante dipluro cam-
podeide (Plusiocampa sp. – det. Sendra), 
Isopodi, Diplopodi e Collemboli

.
		  Fulvio Gasparo

Spilaio Agiou Galaktos.
 L’ingresso, ai piedi della scalinata che porta alla chiesetta di Panagia Agiogalousena.                        

(Foto F. Gasparo)
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Un contributo alla 
conoscenza delle Terre 

Rosse del Carso classico 
e dell’Istria 

Negli ultimi anni ricercatori italiani, sloveni 
e croati hanno condotto ricerche specifiche 
sulla composizione mineralogica del flysch 
e dei suoli, in particolare delle “terre rosse” 
del Carso triestino e degli adiacenti territori di 
Slovenia e Croazia: Carso sloveno, valle del 
Vipacco (Vipava), Valsecca di Castelnuovo 
(Matarsko Podolje), Ciceria (Čičarija), Istria, 
alta Dalmazia (fig.1).

Fig.1) Distribuzione dei bacini flyschioidi e delle terre 
rosse nel territorio.

Molti risultati sono passati inosservati agli 
studiosi del carsismo trattandosi di articoli  
pubblicati su riviste specializzate non diffuse 
nel settore della ricerca speleologica.

Gli studi sui condizionamenti idrogeolo-
gici tra Flysch,  suoli e calcari, già intrapresi 
negli anni ’50, sono stati successivamente 
trascurati e così è stato trascurato per lungo 
tempo anche lo studio dei rapporti tra terre 
rosse e Flysch, che pur riveste importanza 
per comprendere l’esatta evoluzione del 
carsismo nel territorio.
 

Caratteristiche della Terra Rossa
La classificazione pedologico-climatica 

colloca la terra rossa tra i terreni delle zone 
temperato-calde con poca umidità. 

Caratteristica della terra rossa è la povertà 
di humus e la ricchezza di Fe2O3 e Al2O3 
conseguente ai processi di ossidazione ed 
al drenaggio idrico imposto dalla superficie 
carsica. L’asporto delle sostanze organiche 
e degli acidi umici nel suolo favorisce infatti 
la fissazione dei sesquiossidi. 

Il colore della terra rossa è risultato di 
un processo di rubefazione con formazione 
di ossidi ed idrossidi di ferro: principal-
mente ematite (α-Fe2O3), associata a goe-
thite (α-FeOOH), con un rapporto medio 
ematite/(ematite+goethite) di circa 6/10 con 
prevalenza di ematite su goethite. 

Il rapporto tra intensità della colorazione 
della terra rossa e concentrazione di ematite 
è un dato sperimentato (Torrent J., 1995 
- Genesis and properties of the soils of the 
mediterranean regions. Università degli studi 
di Napoli Federico II, 111 pp).

Oltre all’ematite, anche la ferriydrite e gli 
ossidi di manganese possono contribuire 
all’effetto pigmentante sul suolo.

Il processo di rubefazione avviene negli 
orizzonti superiori (in superficie). Successiva-
mente, con il drenaggio, alcuni componenti 
del suolo rubificato tendono a traslocare 
verso il basso insieme a materiali argillosi 
(vedi esempio in figura 2). 

Lo spessore delle terre rosse varia da 
alcuni decimetri a qualche metro; in alcune 
località, come nel centro Istria (Croazia), 
lo spessore raggiunge in certi punti molti 
metri. 

I grandi depositi non si trovano sola-
mente nelle depressioni e negli avvallamenti 
ma anche in corrispondenza dei rilievi e la 
distribuzione sul terreno non è rapportabile 
con l’altitudine. 

Nel territorio la maggior quantità di terra 
rossa è rilevabile presso Rovigno, in Istria, 
con massime concentrazioni locali stimate 
nell’ordine di 3×106 tonnellate/Kmq (Bruno 
Sinkovec, 1974) ma grandi concentrazioni 
sono visibili anche nel “triangolo rosso” tra 
Tar, Poreč e Višnjan (Istria centrale-Croazia) 
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dove, a quote di 300 metri s.l.m. (Kaštelir), 
sono rilevabili a partire dal contatto strati-
grafico con il Flysch. In questa zona la terra 
rossa è abbondante  mentre procedendo 
dai rilievi verso il sottostante fiume Quieto 
(Mirna) scompare progressivamente e viene 
sostituita da suoli giallo-bruni.

Concentrazioni elevate di terre rosse sono 
presenti anche nell’alta Dalmazia (isole di 
Veglia, Cherso e Lussino). 

La natura della terra rossa del territorio, 
le sue  origini ed i suoi rapporti con i calcari 
sono stati oggetto di valutazioni diverse.

Teorie assunte in passato attribuivano 
l’origine della terra rossa al rimaneggiamento 
in loco del residuo insolubile dei calcari, non 
escludendo il contributo di apporti eolici.

Per questa attribuzione si ricorreva an-
che alla preesistenza, nei calcari, di suoli 
già rubificati (ossidi ed idrossidi di Fe, Mn 
e Al) rimasti inglobati nei carbonati come 
materiale insolubile e progressivamente  
rilasciati, ma 

rimasti in loco, senza modifiche so-
stanziali, sia durante l’attività di corrosione 
carsica, sia durante l’evoluzione del territorio 
(teoria dei suoli fossili). 

Si è inoltre ipotizzato che il mantenimen-
to delle specifiche  caratteristiche minerali 
della terra rossa su vaste superfici calcaree 
fosse  conseguenza di lunghi periodi di 
isolamento di queste aree dagli apporti 
terrigeni esterni.  

Un primo studio specifico e coerente si 
deve a Bruno Šinkovec (1974 - Porijeklo Terra 
Rossa Istrie. Geol.Vjesnik, 27: 227-237) che 
individuò anomalie nelle ipotesi che attribui-
vano quasi esclusivamente ai calcari l’origine 
delle terre rosse del territorio. Šinkovec è 
stato il primo studioso a segnalare l’impos-
sibilità che il residuo insolubile dei calcari 
fosse stato sufficiente a produrre le quantità 
di terre rosse attualmente rinvenibili. 

Attraverso la caratterizzazione di 8 litotipi 
calcarei dell’Istria, Šinkovec stabilì in 0,5% 
il contenuto medio del residuo insolubile e 
in circa 9% il contenuto medio di ossidi di 
ferro nella terra rossa. Nelle sue conclusioni 

Šinkovec attribuì l’origine di gran parte della 
terra rossa all’evoluzione pedologica dei  
sedimenti provenienti dalla degradazione 
del flysch. 

Su Flysch, terre rosse, suoli e sedimenti 
e sui residui insolubili dei calcari del territo-
rio sono stati scritti successivamente molti 
articoli. 

L’elenco che segue, non esaustivo,  
comprende alcuni lavori che ho trovato utili  
per la comprensione del fenomeno nel suo 

insieme.
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Da un esame comparativo dei vari lavori è 
possibile ricavare alcuni dati che aiutano nel-
la comprensione dei fenomeni di formazione 
dei suoli e delle terre rosse del Carso.

Discussione
La degradazione del Flysch, più veloce 

di quella dei calcari, con il favore di situa-
zioni climatiche, idrologiche, e tettoniche, ha 
imposto un  processo di idrolisi dei silicati e 
di rapido asporto in soluzione del cemento 
calcitico di marne ed arenarie. Il risultato 
è stato la perdita totale di tutto il cemento 
secondario e la  dispersione parziale del 
quarzo ad opera delle acque correnti. A ciò 
è seguita un’intensa idrolisi dei feldspati e 
delle catene dei fillosilicati ed una ossidazio-
ne del ferro e del manganese, già contenuti 
nei minerali del Flysch, con formazione di 
complessi ricchi in sesquiossidi. 

Il ferro, trasformato in gran parte in idros-
sido ferrico colloidale, tende a migrare in 
seno al suolo, concentrandosi e fissandosi in 
particolari orizzonti (vedi anche figura 2).

Il prodotto è un suolo caratterizzato 
da una composizione mineralogica che, 
pur variando da zona a zona, può essere 
mediamente espressa come indicato in 
tabella 1. 

Tabella 1(*) Comp. %
quarzo 22

fillosilicati + amorfi: (il-
liti, cloriti, caoliniti, smectiti, 

ecc.)
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plagioclasi 3
K - feldspati 2

idrargillite – Al(OH)3 5
ematite + goethite 9

* Nella tabella 1 non sono riportate calcite e dolomite 
la cui presenza nelle terre rosse è accidentale ed è 
essenzialmente dovuta al rimaneggiamento di frammenti 
di rocce circostanti.

Attraverso le analisi granulometriche 
emerge che la terra rossa è composta da 
clay (< 2 μm) e silt (2−63 μm) con un rap-

porto medio silt/clay di circa 0,8 e con una 
frequenza di sabbia molto variabile. Dove 
sono presenti alti contenuti di sabbia, questa 
è essenzialmente costituita da quarzo ed i 
campioni relativi sono quasi sempre situati 
in prossimità del Flysch.

Diversamente il contenuto del residuo 
insolubile dei calcari e dei calcari−dolomitici 
è prevalentemente dominato dal clay con un 
rapporto medio silt/clay di circa 0,3.

La derivazione della terra rossa dal 
residuo insolubile dovrebbe comportare, 
per effetto del weathering, un aumento 
percentuale del clay, e quindi una diminu-
zione progressiva del silt, mentre accade il 
contrario.

La sommatoria dei risultati conseguiti 
negli ultimi anni conduce ad alcune con-
siderazioni. 

La valutazione sull’origine della terra 

Fig. 3 − Riempimento di terra rossa parzialmente conso-
lidata in frattura di  affioramento calcareo costiero ad est 
di Baška (isola di Krk- Croazia. Foto: Merlak).
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rossa del Carso Classico e dei territori 
circostanti è prevalentemente riconducibile 
alla composizione chimica e alle variazio-
ni mineralogiche in funzione dei rapporti 
stratigrafici e spaziali con il Flysch e con i 
sedimenti derivanti dalla degradazione del 
flysch stesso.

Questi sedimenti hanno subito una evo-
luzione pedoclimatica specifica caratterizzata 
soprattutto dal drenaggio idrico di superficie 
imposto dai sottostanti calcari. 

Una frazione delle terre rosse del territorio 
può essere attribuibile in parte a provenienza 
eolica ed in parte al residuo insolubile dei  
livelli della successione calcareo-dolomitica 
ricchi di frazione insolubile. 

Enrico Merlak 
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ASPETTI BOTANICI E 
VEGETAZIONALI DELLA 

“VORAGINE DI SAN LORENZO” 
(“OSLINKA JÁMA”, 159/294 VG)

CONTRIBUTO ALLA 
CONOSCENZA DELLA 

SPELEOFLORA DEL CARSO 
TRIESTINO

PREMESSE
Il territorio carsico compreso fra Ba-

sovizza (377 m), San Lorenzo (381 m) e 
Pesek (475 m) include vari ipogei, importanti 
sotto molteplici aspetti. Dal punto di vista 
vegetazionale, alcuni mettono in evidenza 
singolari specie che, in virtù delle puntuali 
particolarità climatiche ambientali, trova-
no in essi condizioni ottimali per potersi 
sviluppare. Meritevoli di essere segnalati, 
per le caratteristiche botaniche che li con-
traddistinguono, sono l’Abisso del Diavolo 
(“Brezno pod Kokošjo”, 117/56 VG), il Pozzo 
sul Monte Goli (2910/4985 VG), la Grotta 
Mack (751/3934 VG), il Baratro presso San 
Lorenzo (4783/5583 VG) ed, in particolare 
modo, la Voragine di San Lorenzo (159/294 
VG), oggetto del presente contributo.

Dal punto di vista climatico, il territorio 
nel quale si apre quest’orrida fovéa appar-
tiene alla 6.a zona che comprende, 2120 
m a nord-est da essa, la cima del Monte 
Cocusso (Kokoš, 672 m), vertice del confine 
di Stato con la Slovenia. E’ rimarchevole il 
fatto che tale rilievo montuoso, pur distan-
te appena 9 km dal mare, presenti una 
temperatura media dell’aria inferiore di 5,3° 
rispetto a quella di Trieste. Inoltre, salendo 
nel corso di torride giornate estive, vi si 
possono riscontrare valori termici più bassi 
anche di 8°C, sempre rapportati a quelli 
registrati nella città. Prevalgono dunque in 
questo territorio, nell’arco dell’anno, rilevanti 
aspetti subalpini continentali e ciò influisce 
notevolmente sulla vegetazione che, proprio 
per i micro- e mesoclimi differenziati che 
vengono a delinearsi, annovera entità spesso 
appartenenti a plaghe più interne, situate a 
quote decisamente più elevate, consone già 

all’Alto Carso montano. 
Fra le particolari specie, individuate 

progressivamente in questa zona, vanno 
debitamente ricordate Aconitum lycocto-
num, Asphodelus albus/delphinensis, Atropa 
belladonna, Cardamine bulbifera, Carduus 
collinus/cylindricus, Cephalanthera rubra, 
Chaerophyllum aureum, Cirsium eriopho-
rum/eriophorum, Daphne alpina/scopoliana, 
Delphinium fissum/fissum, Gentiana ascle-
piadea, G. pneumonanthe/pneumonanthe, 
Laserpitium latifolium s.l., Libanotis sibiri-
ca, Melampyrum velebiticum/meridionale, 
Prenanthes purpurea, Ranunculus illyricus, 
Satureja subspicata/liburnica, Senecio 
ovatus/ovatus, Seseli tommasinii, Stellaria 
holostea, Valeriana nemorensis, V. tuberosa 
e Veratrum nigrum.

LA VORAGINE DI SAN LORENZO
La voragine di San Lorenzo (159/294 VG), 

conosciuta un tempo come “Fovèa dell’Asi-
na presso Jezero”, “Eselschlund”, “Höhle 
bei Jezero” e, localmente, come “Oslinka 
Jáma”, “Uclinka” e “Brezidnica Jáma”, risulta 
particolarmente interessante sotto il profilo 
botanico e vegetazionale. 

Al pari di altre imponenti fovée presenti 
sull’altipiano carsico triestino, quali ad esem-
pio la Grotta Noè, il “Pignaton” di Gropada, 
la Grotta dei Cacciatori di Slivia, la Grotta 
Nemez di Aurisina e la Fovéa Persefone 
di Opicina Campagna, essa costituisce 
un’esemplare cavità nella quale è possibile 
osservare come le quattro caratteristiche 
fasce di vegetazione (“liminare”, “sublimina-
re”, “suboscura” ed “oscura”) si succedano 
mirabilmente in essa, dalla superficie verso 
il fondo.

L’ampia cavità, che rientra nella Riserva 
Naturale della Val Rosandra (“Nar. Rezervat 
Doline Glinščisce”) nel Comune di San Dor-
ligo della Valle-Dolina, si apre sul versante 
orientale della vasta dolina “Oslinka”, la cui 
profondità supera i 40 m (quota del piano 
di campagna a nord-est 420 m, q. fondo 
378,7 m). E’ stata, a più riprese (1907, 1926, 
1930), considerata da Eugenio Boegan e, 
successivamente, da altri cultori della com-
plessa morfologia ipogea del Carso triestino. 
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Secondo Walter Maucci (1953) essa deve la 
sua genesi a fenomeni clastici.

Il primo rilievo dell’ipogeo, ad opera di 
Agostino Bastiansich, risale al 12 gennaio 
del 1902. Una sessantina d’anni dopo (22 
marzo 1966) furono Dario Marini ed Elio 
Padovan (S.A.G.) a precisarne le dimensioni 
ed i dati salienti per il Catasto. Le coordi-
nate geografiche, relative alla Tav. 1:25000, 
F° 53° I N.E., “S. Dorligo della Valle”, Ed. 
5.a, 1959-62, sono le seguenti: lat.: 45° 37’ 
46,0” N; long.: 1° 25’ 28,30” E. M. M.; q. 
ingresso 397 m.

Secondo la Carta Tecnica Numerica 
Regionale (CTR 1:5000), Elemento 110151 
“Grozzana” (Ed. 1992), le coordinate sono 
invece le seguenti: lat.: 45° 37’ 51,5” N; 
long.: 13°52’ 38,5” E Gr.; q. ingresso 401 
m, q. fondo 328,5 m. Attenendosi ancora 
all’elemento della CTR, risultano pure di-
sponibili le coordinate metriche (GPS) a 
cura di M. Manzoni (RIP): long. 2432428 e 
lat. 5053583.

Se ci si riferisce infine al Progetto Car-
tografico Europeo (Ehrendorfer & Hamann, 
1965), la voragine si trova nella sezione e 
quadrante “M.te Cocusso – 0349.III.b”, rela-
tiva all’area di base 103/49 “Basovizza”.

La profondità del pozzo d’accesso è di 
59 m, quella complessiva di 72,5 m e lo 
sviluppo globale è di 63 m.

La fovéa, dall’imboccatura semicircolare 
con il raggio medio di 11 m, si presenta 
attualmente circondata da un reticolato con 
alcune rustiche targhette metalliche, indicanti 
il nome indigeno della cavità (“Brezidnica 
Jama”); esse avvertono pericolo se oltre-
passate (pozor ! – foiba). 

Per accedere classicamente all’ipogeo si 
scende da est lungo una ripidissima china 
(inclinazione di 75°), costituita inizialmente 
da placche rocciose, interrotte da ridotti 
ripiani terrosi e solcate da lunghe fratture. 
Le pareti, dopo essersi avvicinate sino 
alla profondità di circa 20 m, tendono a 
distanziarsi nella zona sottostante e sino al 
fondo dell’orrido. Negli ultimi metri la roccia 
rientra bruscamente e si giunge, a 55 m 
di profondità, sul fianco assai scosceso di 
un cono detritico che digrada in un’ampia 

caverna, dai contorni di un quadrilatero e 
dal suolo abbondantemente argilloso. Qui, 
nei periodi di intense precipitazioni, l’acqua 
ristagna in alcuni bacini e soltanto in un 
secondo tempo essa viene smaltita attra-
verso piccole fessure. Verso nord si diparte 
in discesa “un corridoio colmo di formazioni 
ed efflorescenze calcaree”. Ben presto esso 
finisce, ostruito da antiche frane e proprio al 
termine, come ricordava Eugenio Boegan, il 
suolo appariva coperto da ossa, piume ed 
altri resti di animali.

Nel corso dell’ultimo conflitto vennero 
gettati nella voragine numerosi materiali 
esplosivi, recuperati in seguito, con lungo e 
pericoloso lavoro, dal Gruppo Rastrellatori.

Foto: esemplare di felce

LA VEGETAZIONE CIRCOSTANTE LA 
VORAGINE

L’ambiente in cui si apre la voragine di 
San Lorenzo è costituito da un bosco rado 
di dolina (una sorta di Galantho-Coryletum) in 
cui si sviluppano, con una certa prevalenza 
nello strato arbustivo-arboreo, cerri (Quercus 
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cerris), roverelle (Q. pubescens), carpini 
neri (Ostrya carpinifolia), nocciòli (Corylus 
avellana), biancospini (Crataegus monogyna/
monogyna), fusaggini (Euonymus europaea), 
sanguinelle (Cornus sanguinea/hungarica) e, 
con rari elementi, il farinaccio (Sorbus aria). 
Si notano inoltre al suolo, sotto forma di 
plantule in corso di rapida propagazione, sia 
l’orniello (Fraxinus ornus/ornus) che l’acero 
campestre (Acer campestre s.l.). Qualche 
esemplare di pino nero (Pinus nigra/nigra), 
non sempre in buone condizioni vegetative, 
completa il quadro vegetazionale nello strato 
arboreo medio-alto circostante l’ipogeo. 	
Un’ottantina di metri a sud-ovest, in pros-
simità di una temporanea raccolta d’acqua 
assiduamente frequentata dalla fauna locale 
(in prevalenza cinghiali e caprioli), s’infittisce 
la presenza dell’abete greco (Abies cephalo-
nica), impiantato tempo addietro nell’opera 
di rimboschimento del Carso triestino. Dal-
l’arioso e vasto piano erboso della dolina, 
un tempo coltivata, si erge qualche notevole 
ciliegio (Prunus avium/avium): il maggiore di 
essi, situato all’estremità occidentale del fon-
do, presenta la ragguardevole circonferenza 
di 1,96 m, misurata ad 1,30 m dal suolo.

Nello strato erbaceo, a prevalente se-
sleria autunnale (Sesleria autumnalis) con 
frequente carice digitata (Carex digitata), si 
possono identificare, all’inizio della stagione 
primaverile, il bucaneve (Galanthus nivalis), la 
primula (Primula vulgaris/vulgaris), l’elleboro 
(Helleborus odorus v. istriacus), l’anemone 
nemorosa (Anemone nemorosa), il dente di 
cane (Erythronium dens-canis), l’erba trinità 
(Hepatica nobilis), la cicerchia primaticcia 
(Lathyrus vernus/vernus) ed il favagello 
(Ranunculus ficaria). Non mancano alcune 
specie di Orchidaceae, quali ad esempio la 
platantera comune (Platanthera bifolia/bifolia), 
la listera maggiore (Listera ovata) ed i giglioni 
(Orchis purpurea).

Nel corso dell’anno subentrano altre 
specie, fra cui il sigillo di Salomone (Poly-
gonatum odoratum), l’asparago selvatico 
(Asparagus tenuifolius) e quello pungente 
(A. acutifolius), la mercorella ovale (Mercu-
rialis ovata), la fragola selvatica (Fragaria 
vesca), la consolida femmina (Symphytum 

tuberosum/angustifolium), la bocca di lupo 
(Melittis melissophyllum/melissophyllum), il 
carvifoglio (Cnidium silaifolium/silaifolium), la 
lattuga di muro (Mycelis muralis) e, più tardi, 
il colchico (Colchicum autumnale). La cariofil-
lata comune (Geum urbanum), relativamente 
diffusa nelle immediate adiacenze, funge da 
specie indicatrice di disturbo. Sulle rocce 
affioranti e soprattutto in prossimità dell’orlo 
della voragine, appare ben affermata l’edera 
(Hedera helix/helix). Alcune fronde della felce 
dolce (Polypodium vulgare) si sono occasio-
nalmente insediate alla base o nei pressi di 
qualche esemplare arboreo.

Foto: esemplare di felce

LA VEGETAZIONE NELLA VORAGINE
Nella fascia “liminare” della voragine, 

che dall’orlo si spinge sino a circa 5 metri 
di profondità, si sviluppano, nello strato 
arboreo-arbustivo, varie essenze, fra le 
quali il carpino nero, l’orniello, la roverella, 
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il nocciolo, l’acero campestre, la sanguinella 
ed il biancospino. Un notevole tiglio (Tilia 
cordata), accompagnato da altri esemplari di 
minori dimensioni, si erge a sud-sud-est da 
un ripiano situato a circa tre metri di profon-
dità. Un evidente complesso arboreo, che si 
stacca a settentrione dal margine dell’orrido, 
è costituito, oltre che dal carpino nero e 
dal cerro, da un singolare ed alto bagolaro 
(Celtis australis). Spicca inoltre, per la sua 
tentacolarità, un pittoresco carpino nero che 
si affaccia a sud-ovest, stagliandosi sulla 
strapiombante parete. E’ da rilevare come 
varie specie arboree, che si protraggono 
nell’orrido, appaiano fortemente avvinghiate 
dall’edera, al limite del soffocamento. 

Già in questa prima fascia compare, rela-
tivamente rigogliosa, la falsa ortica (Lamium 
orvala). Fra le altre specie che scendono 
in questa zona, vanno citate la primula, 
il bucaneve, l’erba trinità, la silvia dei bo-
schi, il geranio di San Roberto (Geranium 
robertianum), la lattuga di muro (Mycelis 
muralis) e, più tardi, il ciclamino (Cyclamen 
purpurascens). 

Fa qui la sua comparsa, soprattutto 
sugli spalti meridionali, il polipodio sottile 
(Polypodium interjectum) che si stabilizza 
comunque nella sottostante fascia “subli-
minare”, compresa fra i 5 ed i 12 m di 
profondità. Infatti esso caratterizza il sito 
e vi figura rigogliosamente sulle rocce, sui 
terrazzi e sulle pareti situate a sud, sud-est 
e sud-ovest. La specie, diffusa peraltro in 
numerose altre notevoli cavità del Carso trie-
stino (in 102 sulle 154 d’attuale importanza 
speleobotanica, rappresentanti il 66,2 %), si 
sviluppa qui in modo ottimale, evidenziando 
fronde esuberanti e vigorose. Negli anfratti, 
sui ripiani e nelle fessurazioni della stessa 
fascia si riscontrano, ancora fra le Pteridofite, 
l’erba rugginina (Asplenium trichomanes) e 
quindi, tra le Spermatofite, qui più scarse, la 
primula, la silvia dei boschi, l’erba trinità, la 
lattuga di muro, la mercorella, l’edera ed il 
ciclamino. Si accentua la presenza della falsa 
ortica (Lamium orvala) che, soprattutto lungo 
la ripidissima china orientale, costituisce 
un’autentica cenosi, il lamieto (Lamietum), 
con la presenza in parte mascherata dalla 

silvia dei boschi.
Mentre il lamieto, nelle cavità più fre-

quentate, è un’associazione in cui s’insi-
nuano varie specie a carattere ruderale o 
sinantropiche (rappresentate in gran misura 
dall’ortica e dalle parietarie), qui esso appare 
integro conferendo all’ipogeo stesso una 
nota distintiva di “genuinità”. Compaiono, 
quasi al limite inferiore del lamieto, le prime 
stazioni della lingua di cervo (Asplenium 
scolopendrium/scolopendrium), felce un 
tempo molto più diffusa nei pozzi e nelle 
voragini carsiche e che attualmente è in 
fase di rarefazione dagli ipogei del territorio 
a causa delle mutate condizioni climatiche. 
Qualche esemplare di biancospino (Cratae-
gus monogyna/monogyna), dalla fioritura più 
tardiva rispetto agli esemplari esterni della 
stessa specie, punteggia l’ambiente con 
le sue bianche corolle. Una gentile nota 
di colore è data pure dai fiori purpurei del 
geranio di San Roberto, entità dalla spiccata 
predisposizione a svilupparsi negli ambienti 
ipogei alquanto umidi, molto ombrosi e 
scarsamente illuminati.

Ad una maggiore profondità, racchiusa 
fra i 12 m ed i 30 m, si delinea la fascia “su-
boscura”, ancora inizialmente contraddistinta 
dal lamieto, dal quale si estollono numerosi, 
i lucenti nastri della lingua cervina. Questa 
felce, dalla distribuzione circumboreale, 
predilige siti di media umidità e suoli meso-
trofici (pH fra 5,5-8) di clima suboceanico. 
Sul Carso triestino, ove colonizza rupi e 
pareti rocciose di imboccature di pozzi e di 
voragini, è stata rilevata in una cinquantina 
abbondante di cavità. Eccezionalmente la 
si può rinvenire in altri particolari siti della 
Provincia di Trieste, come ad esempio al-
l’imboccatura di vecchie gallerie dell’antico 
acquedotto nel vallone di Longera presso la 
città, o addirittura nelle immediate adiacenze 
di Muggia, in un inusuale ambiente ubicato 
a pochi metri sul livello del mare. 

Ed ancora a proposito della lingua cervi-
na, si segnala la curiosa la presenza di un 
esile stazione di due fronde all’esterno della 
voragine in oggetto, uscenti da una roccia 
forata posta sul margine esterno, immedia-
tamente a nord dall’imboccatura. 
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Al termine della fascia “suboscura”, 
le pareti risultano contraddistinte da varie 
specie di Briofite. Sono ancora presenti vari 
nastri della felce rugginina, però in evidente 
stato di rarefazione e spesso con fronde 
incomplete e sterili. Scomparso del tutto il 
polipodio sottile, vi si possono identificare 
alcune ridotte stazioni della lingua cervina 
e, sporadicamente, alcune foglie della falsa 
ortica. Qui le Spermatofite lasciano dunque 
drasticamente il campo alle Briofite che vi 
prevalgono, colonizzando le pareti e gli 
anfratti rocciosi con varie specie di Muschi 
ed Epatiche.

Subentra, dai 30 m di profondità sino ai 
63 m complessivi (la quota del fondo si trova 
a 328, 5 m), la fascia “oscura”, priva ormai 
di illuminazione. Le pareti e le formazioni 
stalagmitiche, come si osserva in situazioni 
analoghe, sono variamente ricoperte da 
patine algali (Cianoficeae), di aspetto viscido 
o gelatinoso, che costituiscono, assieme ai 
Cianobatteri, i colonizzatori primari di tali 
substrati.

IL BARATRO PRESSO SAN LORENZO
Sull’alto versante nord-ovest della stessa 

vasta dolina che include la voragine di San 
Lorenzo, in una fitta pineta di rimboschimento 
nella quale si stagliano alcuni esemplari di 
abete greco (Abies cephalonica) e qualche 
inusuale arbusto del pero corvino (Ame-
lanchier ovalis/ovalis), si apre alla quota 
di 403 m il “Baratro presso San Lorenzo” 
(4783/5583 VG). Già considerato nella pre-
sente rassegna (Progressione 23, 1990), 
esso evidenzia tuttora un notevole interesse 
dal punto di vista speleobotanico. Tra le 
varie specie che vi si sviluppano, vigorosa 
risulta la felce dilatata (Dryopteris dilatata), 
cui s’accompagnano copiosamente sia la 
felce maschio (Dryopteris filix-mas) che la 
felce femmina (Athyrium filix-femina).

Del tutto eccezionale vi figura inoltre la 
felce delle querce (Gymnocarpium dryopte-
ris), comparsa e rilevata nell’ipogeo soltanto 
in tempi successivi (Martini & Bersan, 2001). 
Sulle pareti abbonda la felce rugginina 
(Asplenium trichomanes) cui subentra, sul 
margine esterno, la più termofila ruta di 

muro (Asplenium ruta-muraria). Sotto l’aspet-
to vegetazionale, questa cavità baratroide 
interpreta senz’altro un ambiente ipogeo 
assai vario, rigoglioso e di gran pregio 
speleobotanico, come pochi altri presenti 
sull’altipiano carsico triestino.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Con l’analisi botanica della “Voragine 

di San Lorenzo” prosegue lo studio della 
vegetazione degli ipogei dell’altipiano car-
sico triestino, sistematicamente in atto da 
una trentina d’anni. E’stato così effettuato 
un ulteriore passo verso la conoscenza più 
puntuale della pregevole speleoflora che, in 
un silenzio rotto soltanto dal ritmico stillicidio 
o dall’elegante librarsi in volo dell’allocco, 
si sviluppa in questi orridi ma affascinanti 
ambienti, nei quali il tempo sembra arrestarsi 
nei confronti del visitatore, durante i suoi 
prolungati sopralluoghi, se effettuati a scopo 
speleonaturalistico. 

La situazione botanica della voragine qui 
considerata potrà dunque contribuire ad una 
più approfondita cognizione non solo degli 
aspetti della flora cavernicola presente nella 
mirabile plaga ipogea del Carso triestino 
ma anche di quella più estesa, a carattere 
regionale.
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GROTTA GIGANTE

UN ARTICOLO DEI “TEMPI 
PASSATI” SULLA GROTTA 

GIGANTE

Leggendo i vecchi articoli sulla Grotta 
Gigante,  ho trovato questo che a mio parere 
rende bene l’idea di come si effettuavano 
le visite in grotta e di quale era lo spirito 
a quei tempi.

La Tribuna illustrata del 7 dicembre 
del 1924: Una corsa nel fantastico mondo 
sotterraneo - La Grotta Gigante -
 "... Bisogna anche approfittare alla mattina 
di questo intrepido trenino, e passare oltre, 
quando l’incanto delle colline verdeggianti e 
la vista meravigliosa del golfo v’inviterebbe 
a fermarvi a Poggioreale per gioire di tanta 
di tanta prodigiosa bellezza. Passare oltre 
giungere, con l’elettrovia, al villaggio di 
Opicina. Piccolo villaggio di poche case 
linde e pulite, con qualche graziosa villetta 
e il suo bravo albergo al centro. Ci vanno i 
villeggianti, d’estate: e sono molti chè l’aria 
è buona e i prezzi onesti. Ma prima ancora d’ 
entrare in paese, appena fuori dalla stazione 
– una stanzioncina civettuola come se ne 
trovano descritte nei libri – v’è chi vi si fa 
incontro cerimonioso.
- Per la Grotta Gigante, signori. Mezz’ora 
di andata, un’ora di visita, mezzora per il 
ritorno.
- E vi indica una vecchia carrozza presso 
la quale sonnecchia un povero ronzino. 
Chiedete: - Quanta strada per la Grotta?
- Tre chilometri, signori.
Ed allora, scegliere: o farli a piedi, questi tre 
chilometri, per la strada provinciale che corre 
frammezzo ai campi, guidati dalle enormi 
frecce poste di tanto in tanto lungo la via per 
cura della Società delle Alpi Giulie, quasi a 
rianimare chi cammina e non arriva mai; o 
salire sulla carrozza ed assoggettarsi a suo 
tran-tran monotono e, quel che più conta, alle 
sue tariffe.
  E si giunge a Borgo Grotta Gigante. C’è qui 
una trattoria i cui proprietari hanno appunto 
in custodia la grotta. In questa trattoria 
succedono delle cose strabilianti. Per 

esempio, si dimentica una borsetta su di una 
tavola e, dopo due ore di assenza, la si ritrova 
al medesimo punto, senzache nessuno si sia 
sognato di toccarla.
  Una grossa signora, che mastica come 
Dio vuole l’italiano, vi rilascia i biglietti ed 
impartisce, in un dialetto incomprensibile, 
degli ordini ad un ragazzetto biondiccio che 
vi ricompare poco dopo dinnanzi carico 
del suo armamentario di guida: una grande 
lampada a carburo con ampio riflettore e una 
candela. E si parte.  Si attraversa la borgata 
e ci si inoltra in un sentiero campestre.  Un 
cancelletto in legno e, a circa duecento 
passi, un recinto in ferro che racchiude una 
specie di buca: la grotta.
  Questa la grotta?! Così, senza niente di 
pittoresco o di terribile?! Soltanto una buca!  
E d’intorno campi squallidi e sassosi che 
mettono addosso una grande tristezza.
  La guida accende impassibile la lampada 
a carburo e vi precede.  Si scende per una 
rozza scala con gradini di pietra, e ci si trova 
dinnanzi ad una massiccia porta di ferro 
mezz’arrugginita.  La guida estrae di tasca 
delle grosse chiavi e l’apre:  Una zaffata di 
aria fredda e umidiccia, e si entra nel buio fitto 
della grotta che la lampada dirada a malapena.  
Subito la porta vien rinchiusa a giro di chiave 
alle vostre spalle e vi trovate così soli in 
quell’ambiente misterioso, in un silenzio che 
sembra strano, con  un individuo che non 
conoscete.  Come trattenere una domanda 
che vi salta alle labbra imperiosamente?   
- Perché chiude la porta?
- Perché – vi risponde semplicemente la 
guida guardandovi coi suoi  chiari occhi di 
biondo innocuo ragazzetto – nessuno entri 
durante la visita.
  Vi accorgerete allora, rasserenati, che 
anche la grotta ha la sua anticamera: vi 
sono infatti delle panchine per chi è stanco, 
una cassetta ove si depositano i biglietti e 
perfino un attaccapanni. Conviene dunque, 
prima di inoltrarsi per le fantastiche vie del 
mondo sotterraneo, lasciar giù bastoni ed 
ombrelli. Questa grotta – comincia la guida 
con accento monotono mentre si riprende 
la discesa – è una delle più profonde finora 
conosciute. In certi punti essa raggiunge ben 
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160 metri dalla superficie. Guardino. 
E girando abilmente la lampada, vi mostra 
un tratto di volta tutto anfratti e merlettature, 
vi illumina un gruppetto di stalammiti curiose, 
getta un fascio di luce verso l’abisso. La 
vostra testa è costretta così a piroettare 
dall’alto al basso, da destra a sinistra, per non 
perdere niente dello spettacolo meraviglioso.  
E mentre ve ne state con la faccia all’insù, 
magari a bocca aperta, una goccia di acqua 
diaccia vi cade proprio sul naso. Oh, Dio!  
Piove anche sotterra!
  Il ragazzetto sorride con aria di superiorità, 
lui che a questa… pioggia è abituato: e vi 
indica una piccola stalammite, una specie di 
paracarro, che sembra di terreno molliccio 
tant’è bagnata. La toccate, ed è dura come 
il marmo.
- Questa stalammite – dice la guida cresce un 
millimetro ogni dieci anni.
  Un gran rimorso vi prende allora pensando 
che forse, pigliandovi indebitamente quella tal 
goccia sulla faccia, avete ritardato di qualche 
anno i progressi della piccola stalammite.
 Ma eccovi ad un pianerottolo munito di 
ringhiera dove è d’uopo fermarci. La guida 
toglie di tasca la candela, l’accende e 
la colloca in una specie di candelabro 
sporgenza.
- Vedranno, quando saremo giù, quanta strada 
abbiamo percorso.  Vogliono sentire intanto 
l’eco?  Attenzione: Alloooh! …- grida a pieni 
polmoni il ragazzo.  E cento voci, con cento 
toni e modulazioni diverse, gli rispondono in 
coro. Alloooh!!!...
  Si scende ancora per la scala divenuta 
più ripida mentre lo spettacolo si fa più 
impressionante.  La lampada proietta luce di 
qua e di là, instancabilmente.
Ed ecco il boschetto – “ io lo chiamo il 
cimitero”, dice la guida -, e sembrano 
davvero tante colonne mozzate come se ne 
trovano nei luoghi dell’estremo riposo tutte 
quelle stalammiti raggruppate dall’estro 
bizzarro della natura. Si comincia a procedere 
all’identificazione: - Non somiglia, quella 
stalammite, ad un campanile pericolante? 
No? Eppure a me sembra di sì. E quest’altra, 
guarda questa se non par proprio un animale 
accovacciato? Ah, questa poi è tutta …il mio 

ritratto!
Ad identificare, con un po’ di buona volontà, 
c’è da trovarvi dentro mezzo mondo: Ma una 
bianca madonnina c’è sul serio e ce lo dice 
il biondo ragazzetto e la registrano perfino i 
cataloghi.
- La caverna principale – riprende la guida 
poiché vi siamo giunti – è delle più grandi 
dell’universo. E’ lunga 240 metri, e alta 138.  
Essa costituisce una delle manifestazioni più 
interessanti del fenomeno carsico. Vedano 
che meraviglia di concrezioni cristalline.  
Questa grotta poi è famosa per la sua fauna 
cavernicola e per gli oggetti preistorici che vi 
sono stati scoperti.
  Ma è tempo di guardare all’insù, verso quel 
misterioso lumicino che abbiamo lasciato 
qualche decina di minuti prima e che sembra 
lontano chilometri. E’ la fiammella della 
candela e sembra invece un’anima in pena in 
questo tenebroso mondo sotterraneo. 
  Torniamo? Impossibile manca ancora l’oh! 
Meraviglia dinnanzi alla grande colonna, il 
prestigioso gruppo stalammitico alto 12 metri 
con una circonferenza alla base di circa 
8 metri, e si deve ancora vedere la famosa 
Palma elegante e bizzarra stalammite di sei 
metri d’altezza.
  Poi sì, poi si può risalire e parlare con la guida 
delle Grotte di Postumia che sono forse meno 
orride, ma certo ancor più meravigliose e 
sentirsi rimbeccare – un po’ di campanilismo 
non nuoce – che, se in quanto di stalattiti le 
grotte di Adelsberg sono insuperabili, per le 
stalammiti ci sarebbe molto da discutere.
- Un signore – soggiunge la guida – che ebbe 
da visitare la Grotta Gigante dopo di aver 
veduto quelle di Postumia e di San Canziano, 
dichiarò senz’altro esser questa grotta più 
interessante e ne fu tanto entusiasta, che 
diede ad un mio compagno ben sessanta 
corone di mancia. Ed eravamo, si figuri, 
prima della guerra! Si parla di mancia: come 
si vede, ci si avvia proprio all’uscita. Ma una 
volta fuori, il biondo ragazzetto, nonostante 
il discorso del munifico signore, non mostra 
eccessive pretese e si può così godere il 
tiepido sole e respirare aria buona a pieni 
polmoni. E magari anche accorgersi che, 
proprio sull’imboccatura della grotta, vi sono 
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dei graziosissimi ciclamini.
- Li ho piantati io – spiega sorridendo la guida.- 
non potevano certo nascere spontaneamente 
alle porte... dell’inferno!  
                                                      
                                              Hargas

Anche nelle prossime edizioni di “Pro-
gressione” cercherò di inserire degli articoli 
scritti in epoche passate, così avremo modo 
di conoscerla com’era vista e raccontata nei 
“tempi andati”.  

Maria Pia Zay
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DIDATTICA INTERATTIVA NEI 
CORSI DI INTRODUZIONE ALLA 

SPELEOLOGIA

E chi lo avrebbe mai detto che una le-
zione di geologia e carsismo poteva essere 
anche divertente?! Dove sta il segreto? Da 
ormai diversi anni sono invitata a fare la 
relatrice delle lezioni di geologia e carsismo 
per i Corsi di Introduzione alla Speleologia 
sia S.S.I. che C.A.I. e di Perfezionamento 
Tecnico della Scuola Nazionale del C.A.I. 
sia in Regione che fuori. Chi ha assistito alle 
mie lezioni interattive può testimoniare che i 
risultati ci sono: la gente si ricorda come si 
forma un calcare, la genesi delle morfologie 
carsiche e soprattutto non si addormenta, 
anzi anche si diverte!

La storia del successo del nuovo metodo 
di fare la lezione comincia da lontano: all’ini-
zio mi presentavo in modo canonico, quasi 
accademico, con una ricca presentazione 
di diapositive in Power Point ma la formula 
non funzionava, anzi non mi soddisfaceva. 
Ho cominciato a chiedermi: come si può far 
apprendere la gente senza annoiarla? La 
soluzione era farla divertire… Non bastava 
infatti una persona giovane a comunicare 
cose risapute. C’era la necessità di una 
innovazione, di trasmettere i soliti concetti 
in modo alternativo per fare apprendere 
agli utenti concetti “pesanti” ma comunque 
fondamentali per un corso di introduzione. 
Grazie all’esperienza maturata come anima-
tore presso il Laboratorio dell’Immaginario 
Scientifico di Grignano (Trieste), un museo 
interattivo e multimediale dove propongono 
la scienza come gioco, ho proposto in 
speleologia la stessa formula collaudata e 
usata nei laboratori scientifici: una lezione 
di geologia e carsismo interattiva, dove si 
fa interagire il pubblico intervallando la spie-
gazione con alcuni semplici esperimenti di 
simulazione. Il risultato è una lezione alleg-
gerita e anche piacevole (mi hanno detto!) 
sia per gli istruttori che da anni sentono 
sempre le stesse cose sia per un allievo che 
si avvicina a questa attività. Personalmente 
uso i seguenti materiali per la parte di geo-

logia: una lavagna magnetica con placche 
metalliche, dove è stato serigrafato il nome 
della roccia e il processo di formazione per 
spiegare il ciclo delle rocce, un modellino 
con varie stoffe sovrapposte per spiegare 
la genesi delle montagne (chiamato dagli 
speleo ironicamente la montagna della 
Folletto!) e un vulcano in vetroresina arti-
gianale; per il carsismo uso: un modellino 
di montagna carsica in polistirolo, le zollette 
di zucchero, uno spruzzino per l’acqua, il 
gesso da presa, un coperchio di un vasetto, 
sabbia di spiaggia (di Lignano o Bibione), 
un piatto, un pezzo di calcare scuro, acido 
cloridrico, una cannuccia per mostrare lo 
stillicidio. Il tutto è accompagnato da un 
ricca presentazione di diapositive in Power 
Point, tante immagini e poco testo. Il segreto 
consiste nell’improvvisazione come fanno gli 
animatori, nell’usare l’immaginazione e nel 
fare intervenire la gente facendola giocare: 
la comunicazione non deve essere a senso 
unico ma da pubblico a relatore e viceversa. 
In questo modo viene mantenuta sempre 
costante l’attenzione e la curiosità.

Ecco la lista di alcuni esperimenti, qual-
cuno anche banale, ma l’abilità consiste nel 
riuscire a spiegare in modo semplice quello 
che apparentemente sembra difficile e nel 
far scoprire che in realtà è appunto semplice 
(c’è sempre tempo per complicarlo!):

•	 Per spiegare il carsismo si impilano 
le zollette di zucchero come un blocchetto e 
lo si bagna con lo spruzzino: immaginando 
che lo zucchero sia il calcare, la dissoluzione 
a cui si assiste è il fenomeno carsico. Se 
si vuole mostrare, invece, come un calcare 
vero si corrode, si versa una goccia di acido 
cloridrico su un pezzettino di calcare e la 
roccia frigge.

•	 Per spiegare come si formano le 
vaschette di corrosione, si compatta il gesso 
nel tappo di un vasetto e si metteno un paio 
di gocce di acqua, che viene assorbita: im-
maginando che il gesso sia il calcare l’acqua 
per corrosione statica forma la vaschetta.

•	 Per spiegare come si formano i 
solchi, si mette la sabbia a modo di cono 
su un piatto, la si bagna con lo spruzzino 
e per accelerare il fenomeno la si versa su 

DIDATTICA
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un punto: immaginando che la sabbia sia 
il calcare, lo scorrere dell’acqua lungo una 
superficie inclinata determina la formazione 
di un solco. Quindi viene mostrato come le 
morfologie carsiche di superficie si formano 
per staticità o per dinamismo dell’acqua.

•	 Per spiegare le morfologie ipogee 
e come si muove l'acqua in un massicio 
carsico, la si versa su un modellino auto-
costruito in polistirolo bucherellato: si vede 
come l'acqua dalla vetta della montagna 
sparisce nell'inghiottioio e tramite pozzi e 
gallerie scende fino in sorgente.

E’ ormai assodato anche tra i vari di-
rettori dei corsi, che non serve trasmettere 
una pappardella di informazioni geologiche 
e carsiche, ma solo alcuni semplici concetti 
cardine di questa materia: il cosa è, il come 
si forma ed il perché. Esistono poi i corsi 
di specializzazione a tema organizzati dal 
C.A.I. ed S.S.I. che offrono l’occasione per 
approfondire i concetti, se uno lo vuole. 
Con questo non intendo togliere niente alla 
professionalità degli esperti che durante i 
corsi di introduzione magari usano esporre 

in modo “accademico”. Tutto sta nel come 
uno lo comunica. La lezione può essere inte-
ressante anche senza esperimenti, purché il 
relatore sia un bravo comunicatore appunto. 
Io ho scelto l’animazione e non è detto che 
sia il metodo migliore ma funziona. E’ una 
alternativa che può piacere o meno. La prima 
a divertirsi a giocare con la scienza sono 
comunque io e cerco di trasmetterlo! 

Mi auguro che queste righe possano 
essere utili anche ad altri, esperti in materia 
o autodidatti come me, per migliorarsi e so-
prattutto che siano un piccolo contributo per 
l’evoluzione della speleodidattica, argomento 
molto di moda negli ultimi anni. 

Se qualcuno vuole maggiori dettagli o 
desidera scambiare le sue idee ed inse-
gnarmi qualche esperimento nuovo, ben 
venga! Ogni anno mi invento cose nuove 
anche io. Scrivete a: radi587@yahoo.it o a 
boegan@tin.it.

Barbara Grillo
(Radicio)
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CONVEGNI

CASOLA 2006 SCARBURO!

E anche questo anno Casola non ha 
deluso ed è ritornata ancora una volta ad 
essere la “Speleopolis”. Dall’uno al cinque 
novembre si è svolto il consueto incontro 
internazionale di speleologia nella cornice 
della Vena del Gesso a Casola Valsenio in 
Emilia Romagna, stretto in una morsa im-
provvisa di freddo polare ma dal cielo terso 
e solare per tutta la settimana. Raduno ricco, 
intenso di emozioni, proiezioni, novità, ricor-
di, celebrazioni e tutto per 25 Euro. Niente 
braccialetti stile deportato ma una semplice 
collana “porta pass”, come i veri congressi-
sti, accompagnata da una cartellina con un 
programma in versione tascabile (e relativo 
errata corrige) e una pratica sacca in tela 
stile quella della merenda dell’asilo.

Erano presenti i soliti stand dei materiali 
ma divisi in due parti lontane tra loro. La 
grossa novità del luogo di festa, che ha 
colpito un po’ tutti, è stata la divisione dello 
speleobar in due, quello “del frastuono” e 
quello del “silenzio”, occupati dagli stand 
enogastronimici nazionali e internazionali 
ricchi di delizie culinarie a prezzi accettabili: 
lo scopo era quello di offrire uno spazio sia 
per chi voleva fare casino, sia per chi voleva 
fare quattro chiacchiere. Mi è piaciuta l’idea 
di questa separazione (magari più vicini, se 
si può, il prossimo giro) anche se apparente-
mente sembra che si siano svolte due feste 
separate. In entrambi c’era sempre grande 

festa e tanta gente: alla fine ho sentito più 
casino in quello “del silenzio” che in quello 
altro! La definizione di “frastuono” è stata in 
ogni caso azzeccata: lì ogni stand proponeva 
la sua musica e tutte si accavallano una più 
forte dell’altra fino a non capirci più niente! 
Senza poi dimenticare l’incursione di una 
originale Ape Car che distribuiva apertivi…

Il palco e la “pista” da ballo erano nel 
Palagigioli collegati al tendone dello spe-
leobar del frastuono tramite quella che io 
chiamerei “la galleria del vento”, ovvero un 
tratto coperto e ventilato prettamente fred-
do, anche se poi hanno messo un paio di 
ventilatori ad aria calda, diventati subito mia 
postazione fissa visto il freddo, che mi/ci ha 
messo alla prova.

Le proposte in programma erano ben 
assortite e la loro logistica era buona e di-
stribuita tutta dentro il paese. A mio parere a 
questo raduno si sono mescolati argomenti 
di una certa rilevanza e varietà: è stato ce-
lebrato il 40° anniversario della nascita del 
Soccorso Speleologico con incontri ufficiali 
distaccati a Riolo Terme; è stato proiettato 
il bel film di A. Anderloni “L’Abisso”, con 
protagonista la “Signora” Spluga della Preta, 
a cui vanno i miei complimenti; è stata pre-
sentata una breve proiezione sui grandiosi 
Gessi di Naica in Messico (peccato però in 
modo sbrigativo e discutibile, ma ci siamo 
accontentati, grazie dello sforzo); è stato 
invece ben documentato tutto il lodevole 
lavoro svolto nel record speleologico mon-
diale del Krubera. Queste ultime tre cose 
sono state proiettate nel Palagigioli: il freddo 
aveva gelato il corpo, ma l’animo si era ben 
scaldato ad assistere a quelle chicche della 
speleologia internazionale alimentando emo-
zioni e sensazioni eccitanti, quasi appunto 
“da brivido”!

E sempre il freddo ha indotto molti a 
frequentare con maggior gusto i locali ben 
attrezzati e ben riscaldati del cinema e del 
teatro, usati poi anche da qualche speleo 
per dormirci la notte. Qui i ferraresi hanno 
proiettato il giovedì sera una prima assolu-
ta sul Abisso del Col de la Rizza, il nuovo 
straordinario meno 700 metri del Cansiglio 
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con 3 Km di sviluppo, presentando il rilievo 
e la storia di 12 anni non continuativi di 
esplorazione in questa grotta: la cavità si svi-
luppa lungo una direttrice principale da NW 
a SE, quindi verso le sorgenti del Livenza; 
anche la Genziana segue questa linea, ma 
dalla parte opposta. Il quadro speleologico 
di questa zona si sta arricchendo di succosi 
sviluppi e interessanti novità.

Grande spazio è stato dedicato poi alla 
speleodidattica, argomento sempre più di 
moda e trattato in modo più o meno origina-
le: c’erano grotte finte a scopo educativo un 
po’ ovunque ( e me lo sono visitate tutte!), 
da “Anaconda” del GEO C.A.I. Bassano 
allestita nella scuola materna, alla grotta 
del U.S.P., a quella di cartone di qualche 
altro gruppo allestite nei piani superiori 
delle scuole elementari. Ho assistito poi 
ad una interessante lezione di archeologia 
realizzata da un esperto che mostrava, scal-
fendo la selce, come gli uomini primitivi si 
costruivano le armi o utensili, oppure come 
accendevano il fuoco.

E che dire poi del museo della fabbrica 
del carburo, materiale tanto usato dagli 
speleologi ma di cui poco si sa? Il percorso 
era rappresentato da una serie di pannelli 
sulla sua produzione e sull’uso con vetrine 
contenti materiale storico. Una proiezione 
fotografica non commentata presentava con 
diapositive la linea di lavorazione, mentre 
sul muro della stanza era stata scritta da 
uno speleopoeta una deliziosa poesia sul 
carburo. Posso dire che ho imparato a Ca-
sola che questa pietruzza, tanto puzzolente 
ma utile, viene prodotta dal riscaldamento 

di un miscuglio di carbone e calce, rotto 
con palline di ferro, in una fornace ad arco 
elettrico…

In occasione del 40° anniversario del 
Soccorso Speleologico hanno inoltre allestito 
in centro al paese un locale con palestra 
artificiale per esercitazioni e dimostrazioni 
pratiche delle manovre di soccorso; Aurelio 
Pavanello l’ultima sera ha presentato una 
interessante e ben curata proiezione storica 
con immagini eloquenti della progressione 
della tecnica speleologica negli anni.

Il raduno speleo penso sia completo se si 
va poi a fare un giro in grotta a condividere la 
medesima passione e smaltire le prelibatezze 
culinarie (e non solo)! Il sabato 4 novembre 
Lelo ci ha fatto da superguida nella Grotta 
Calindri a Croara (Bologna) deliziandoci con 
l’ironia delle sue mitiche battute accompa-
gnato da Franco e Alessandro del G.S.B.. La 
cavità, usata anche dal uomo preistorico, si 
presenta suddivisa su tre piani ed intricata 
tipo il Castelsotterra del Montello ma con i 
meandri dalle ampie anse. E’ caratterizzata 
da lenti di cristalli di gesso anche di grandi 
dimensioni e tutto ovviamente che luccica 
quando la luce riflette sulle pareti!

A suggellare l’ultima sera di Casola 2006 
Scarburo! è stato poi il mistico e incredibile 
alone luminoso che si è creato attorno alla 
Luna proprio sopra il paese quasi come se 
volesse abbracciare la Speleopolis. Non so 
quanti abbiamo avuto la fortuna di vederlo, 
ma è stato veramente molto suggestivo: 
restando nel tema del bel film “L’Abisso”, 
guardando quel cerchio, mi pareva di essere 
in fondo alla P131 della Spluga della Preta 
in un giro notturno quando scruti il cielo, 
delimitato dall’ingresso del pozzo, come 
fosse una finestra sullo spazio puntellato di 
stelle con al centro la Luna. Stesse sensa-
zioni, stesse emozioni, ero a Casola e non 
avevo bevuto!

Grazie agli organizzatori e grazie al caro 
Lelo che con la sua simpatia e accoglienza 
ci ha fatto apprezzare ancora di più la sua 
terra.

                      Barbara Grillo(Radicio)
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CONVEGNO GROTTE DI 
GUERRA. PRESENTATI GLI ATTI

Sabato 26 aprile 2006 è stato distribuito 
il volume contenente gli “Atti” del Convegno 
sulle cavità naturali e artificiali utilizzate nel 
corso della guerra 1915-1918, convengo 
svoltosi a Trieste nel giungo dell’anno pre-
cedente. La presentazione si è tenuta nella 
galleria principale del ricovero antiaereo 
denominato Kleine Berlin.

La manifestazione, a cui hanno presenzia-
to rappresentanti di quasi tutti i gruppi grotte 
della provincia di Trieste ed alcuni dell’ison-
tino, è stata aperta da Gleria, curatore del 
ricovero, e dal presidente del CAT – gruppo 
che aveva organizzato il convegno e curato 
la pubblicazione degli atti – Radacich che 
ha voluto mettere in evidenza il particolare 
approccio al tema: le cavità viste non come 
strutture offensive ma quali ripari a cui si 
deve la salvezza di molte vite umane. Il 
libro è stato quindi presentato dal giornalista 
Marino Gobessi che ha illustrato il contenuto 
dei lavori più significativi, richiamando l’atten-
zione dei presenti sul particolare approccio 
sociologico-filosofico con cui il tema è stato 
trattato da vari autori fra cui Todero.

L’opera, definita da Gobessi molto utile 
dal punto di vista storico perché illustra 
aspetti della guerra misconosciuti dalla 
storiografia ufficiale (o scolastica), è stata 
quindi consegnata alla sessantina di persone 
presenti che, prima di uscire, hanno fatto 
onore ad una gradita bicchierata.

Pino Guidi
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NOTIZIE IN BREVE

ARCHIVIO FOTOGRAFICO: 
QUASI 8000 FOTO CATALOGATE

Il consocio Gianni Scrigna, egregiamente 
coadiuvato dal figlio Gianpietro, ha proseguito 
con la meritoria opera di sistemazione e ca-
talogazione dell’archivio fotografico sociale. 
Alla fine del 2006 risultavano completati ben 
91 album con complessive 7775 fotografie; i 
dati “anagrafici” delle stesse (soggetto, data, 
autore, nome dei personaggi ritratti) sono 
stati inseriti nel data base della CGEB. 

Nel corso dell’anno sono state inoltre 
riversate su DVD nove bobine di film in 8 
e super8 mm e quattro bobine di pellicole 
da 16 mm. E’ attualmente in corso di ela-
borazione un catalogo on-line delle foto 
storiche più caratteristiche conservate nel 
nostro archivio.

La Redazione

I MEGALODONTI DEL CANIN IN 
MOSTRA

Il consocio Adriano Stok, artista concit-
tadino le cui opere sono ben conosciute 
anche fuori dai confini d’Italia, ha chiuso il 
2006 con una mostra incentrata sui fossili 
che caratterizzano la più bella zona carsica 
del Canin. 

Dopo aver fatto per anni attività speleolo-
gica esplorativa (i suoi primi rilievi di grotta 
risalgono agli anni ’50 dell’altro secolo) e 
di ricerca (collaborazione con il gruppo di 
archelogi coordinato da Francesco Stradi), 
ha portato il mondo carsico – grotte e campi 
solcati – nella sua attività pittorica, dedican-
dovi più mostre, sia pittoriche che plastiche. 
Per citarne solo alcune si possono ricordare 
«Calcare» nel 1976, CaCO3 negli anni 1977-
78, «La pietra e la carta» nel 1988, «Trilogia 
litoedrica» nel 1993 e «Speleolibri» nel 1997. 
L’ultima sua fatica ha portato in Piazza Unità, 
Sala Comunale d’Arte, i megalodonti del Ca-
nin, una serie di quadri realizzati partendo da 
calchi effettuati sulle lastronate del Col delle 
Erbe, vivificati poi con sapienti accostamenti 

di colori e ombre.
La mostra, inaugurata il 23 dicembre 

2006 con una prolusione di Jasna Merkù, 
è rimasta aperta al pubblico sino al 12 
gennaio 2007.

Pino Guidi

Nelle vicinanze del rifugio 
Gilberti palpitano cuori di 

pietra

Vengo di rado al rifugio, appena due o 
tre volte l’anno. Quando la funivia dorme.
Allora rari escursionisti vi fanno tappa: una 
birra e via, oppure un tè e due parole di 
cortesia e convenienza.

Salgo nel bosco lungo la traccia segnata, 
qui dimentico di esser circondato dalle piste, 
finché sopra, fra gli alberi appare la muraglia 
di ciclopiche pietre.

Non è vetusta opera d’antiche civiltà, è 
clastica giustapposizione di ruspica fattura, 
è contenimento e modulazione della china 
montana.

L’aggiro a sinistra e sbuco nell’autostrada 
a quarantacinque gradi. Non è asfaltata, ma 
sassi, lastre calcaree, ghiaietti, erbe, tutto è 
rasato ad inclinazione gradualmente variata, 
per il piacere dei discesisti invernali.

Solo più in alto posso uscirne e giungo 
sotto al Bilapec, dove nell’ombra lo stillicidio 
ancora rinfresca e conforta chi sale; acqua 
che perenne s’insinua dentro al monte 
producendo vertiginosi abissi. Di fronte sta 
il Buìnz, che sorregge le due secchie: il 
Foronòn e il Modeòn.

Un fondo marino poco sopra mi attende. 
E’ pietra calcarea, sono lastre solcate dove 
affiorano i resti fossili dei megalodontidi. 
Questi bivalvi “dal grande dente” segnano 
sul calendario geologico precisi tempi for-
mativi della terra.

Le forme in lieve bassorilievo richiamano 
cuori disposti irregolarmente e variamente 
frammentati. Una fascinosa impressione 
di messaggi affettivi sorgenti dalla pietra, 
dichiarazioni d’imperitura memoria, simboli 
di buona volontà, come quelle incisioni che 
sui tronchi d’albero lasciavano gl’innamorati, 
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LA GROTTA NERA E’ 
DIVENTATA UN MUSEO

La Grotta Nera, 140 VG, ubicata all’in-
terno del Bosco Bazzoni nella “Particella 
Sperimentale” curata sin dagli anni ‘80 dal 
Gruppo Speleologico San Giusto ha preso 
nuova vita. Dopo essere stata casa, in vari 
periodi, dell’uomo preistorico, è stata ora 
trasformata, a cura del GSSG e grazie al 
generoso contributo di vari enti pubblici, 
in museo. 

Nel suo interno, fortemente degradato 
nell’immediato dopoguerra dai Rastrellatori 
Bombe e Mine, sono stati ricostruiti gli am-
bienti in cui hanno vissuto i primi abitatori 
del Carso, dal Paleolitico inferiore al Neolitico. 
Le visite alla particolare struttura didattico-
museale, dedicata soprattutto (anche se non 
solo), alle scolaresche, possono essere fatte 
su appuntamento o nei giorni di apertura 
al pubblico, comunicati a mezzo stampa 
dal GSSG.
			   La Redazione

Cercando la via del gran  
complesso

Nell’estate 2006 sono iniziate delle risa-
lite in Rotule Spezzate con l’intento di by-
passare la faglia che intercetta e chiude la 
Galleria delle Zecche. Dopo diverse uscite, 
nel Gennaio 2007 un nuovo livello freatico è 
stato svelato percorrendo diverse centinaia 

in tempi andati.
I cuori li scopersi camminandoci sopra 

in età matura, chè prima non li notai né sui 
monti né in grotta.

Probabilmente successe quando era 
giunto per me il tempo, dopo le pluride-
cennali attenzioni e i riguardi alle forme 
calcaree che restituivo in pittura sulla tela 
e poi in sculture di precaria carta bianca. 
Quando l’esercizio fattivo mi rese sensibile 
agli aspetti simbolici del tema: il cuore che 
in un grafico bassorilievo sorge da modulate 
superfici calcaree.

In grotta non ebbi mai ventura di trovare 
megalodontidi, forse perché difficilmente si 
scorgono nel buio o perché non ne esistono 
le condizioni, o perché non ho praticato gli 
abissi del Canin.

Nel dubbio che mi permane chiedo ap-
poggio agli amici speleologi pregandoli di 
segnalarmi eventuali avvistamenti.

Adriano Stok

RAGGIUNTO IL MENO 800 IN 
CANSIGLIO

Il Gruppo Speleologico Ferrarese, aiutato 
prevalentemente dai gruppi speleologici di 
Urbino (PU) e Città di Castello (PG), a no-
vembre 2006 ha raggiunto la profondità di 
quasi meno 800 metri ed oltre 3,5 chilometri 
di sviluppo nell’Abisso del Col della Rizza 
(904/410FR) in Pian Cansiglio (Caneva, 
PN). Le esplorazioni sono ferme sull’orlo 
dell’ennesimo pozzo e sono state interrotte 
a causa dell’arrivo della stagione autunnale, 
potenzialmente piovosa. La cavità risulta così 
essere la più profonda di tutto il Massiccio 
del Cansiglio - Cavallo. La profondità mas-
sima che si potrebbe raggiungere è -1070 
metri, ossia fino al livello delle sorgenti del 
Livenza a Polcenigo. 

La grotta ha uno sviluppo prevalentemen-
te verticale ed è sempre caratterizzata da 
un concrezionamento diffuso, a tratti in via 
di disfacimento, e da corsi idrici di diversa 
portata un po’ ovunque. Si compone di una 
successione di pozzi anche profondi, forre, 

strettoie, gallerie, che nell’insieme in profon-
dità, considerando la continua presenza di 
acqua, ne rendono selettiva la progressione. 
Per questo motivo le esplorazioni sono mag-
giormente concentrate a media profondità: 
è stata trovata una nuova prosecuzione a 
meno 200 metri, che si dirama dal “Ramo 
Dal Cin” tramite il passaggio “Il Calimero” 
e si presenta come una forra evoluta con 
una serie di pozzi profondi anche più di 60 
metri. Attualmente le esplorazioni in questo 
punto sono ferme a meno 400 metri.

Barbara Grillo
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UNA SERATA PER 
L’IMPOSSIBILE

La sera dell’otto maggio 2006 il dott. 
Umberto Tognolli ha gratificato i soci del-
l’Alpina con una proiezione di diapositive 
della Grotta Impossibile, 6300 VG, cavità 
che con i suoi tre chilometri di sviluppo e 
250 metri di dislivello è diventata una delle 
più notevoli del Carso.

Una sequenza di bellissime immagini, 
molto apprezzate dal folto e attento pubbli-
co, ha condensato 18 mesi di ricerche ed 
esplorazioni, coordinate dal dipartimento di 
Scienze Geologiche dell’Università di Trieste 

ed effettuate dagli speleologi triestini.
Alla fine dell’interessante serata è stato 

distribuito ai presenti un CD-ROM realizzato 
da Paolo Toffanin contenente il rilievo, ela-
borato al computer da Augusto Diqual, e 
decine di foto della cavità scattate da Adriano 
Lamacchia e Umberto Tognolli. Questo DVD 
(che segue ed integra quello realizzato nel 
2005 da Mauro Sironich) è disponibile – sino 
ad esaurimento – presso la segreteria della 
Commissione Grotte.

La Redazione

IN INGLESE IN NOSTRO SITO 
WEB

Federica Cuneo (www.federicatraduce.
com), laureata alla Scuola Superiore di Lin-
gue Moderne per Interpreti e Traduttori di 
Trieste, sta traducendo in nostro sito web 
(www.boegan.it) in lingua inglese, così da 
renderlo di più facile accesso anche a chi 
non parla la nostra lingua. Fin dall’inseri-
mento delle prime pagine tradotte è stato 
riscontrato un elevato aumento dell’afflusso 
di visitatori, e ciò anche dalle parti più re-
mote del globo. 

Inoltre è in corso di strutturazione un 
archivio on-line delle foto conservate nell’ar-
chivio informatico e cartaceo della Commis-
sione: vi vengono inserite le più caratteristi-
che o significative foto che costituiscono la 
nostra raccolta. L’iniziativa intende rendere 
fruibili ad tutto il mondo speleologico quelle 
che possono essere considerate le prime 
testimonianze della speleologia locale e 
mondiale: le foto più vecchie risalgono al-
l’ultimo decennio del XIX secolo. Per ulteriori 
informazioni www.boegan.it

Gianpaolo Scrigna

Obiettivo impossibile

Dal Gennaio 2005 ad oggi sono prosegui-
ti a pieno ritmo gli scavi presso la 18 V.G., 
eseguendo più di 150 uscite. Seguendo il for-
te flusso d’aria proveniente dalla sottostante 
Grotta di Cattinara, sono stati raggiunti i –50 
metri di profondità. Di recente, alla quota di 
–20 metri, è stata individuata e raggiunta una 
sala di 15x8 metri, dove dal soffitto pendono 
i tubi gialli dei sondaggi della ditta “Impre-
fond” per gli scavi delle sottostanti gallerie 
autostradali. Per raggiungere la sottostante 
cavità, l’impresa sarà molto difficile o forse 
anche… impossibile…

Federico Deponte

di metri di gallerie e condotte con direzione 
Foran del Muss.

Federico Deponte
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Alla Bainsizza

Sono regolarmente proseguite le esplo-
razioni iniziate nel 2006 sia esterne che 
interne sull’altipiano della Bainsizza, plateu 
carsico situato tra Nova Gorica e Tolmino, 
Slovenia. Sono state discese e riesplorate 
diverse cavità già note alla Commissione 
negli anni ’20 del secolo scorso assieme 
ad altre nuove scoperte, anche se non di 
dimensioni o con fenomeni particolarmente 
importanti. Degne di nota le riesplorazioni 
del Pozzo a SO di Lacca (Golobina), ex 
1416 VG e della Grotta a S di Podleschie 
(Roupa) ex 1414 VG. Notizie dettagliate sul 
prossimo numero di Progressione.

FEDERICO DEPONTE

Cinema, arte, cultura 
della montagna

Monte Analogo (dal titolo dell’ omoni-
mo libro di René Daumal, un classico della 
letteratura di montagna) è il nome assunto 
dall’Associazione costituita a Trieste, che mira 
a sviluppare e dare un nuovo impulso alla 
divulgazione, alla didattica e alla diffusione 
di immagini e materiale riguardo alle vette 
di tutto il mondo e ai protagonisti di viaggi, 
spedizioni e attività sportive e dunque anche 
speleologiche relative alla montagna. Monte 
Analogo ha come obiettivi la creazione di 
una mediateca attorno al già presente nu-
cleo di 300 film (che hanno partecipato alle 
diciassette edizioni di Cinema&Montagna 
promosse dalla Lega Montagna UISP) e 
di 2.500 volumi, nonché l’istituzione di un 
premio letterario e di una borsa di studio 
per tematiche di montagna. Monte Analo-
go: punto di riferimento per tutto quanto fa 
cultura legata alla montagna, all'esplorazione, 
alla speleologia e all'ambiente, in una città 
che vanta una grande e antica tradizione e 
migliaia di appassionati.

 © 2007 associazione 
culturale monte analogo                                                        

http://www.monteanalogo.net     
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BIBLIOTECA

Un libro sul paesaggio 
carsico del Friuli

Presentato a Udine verso la fine dell’an-
no questo volume si inserisce, dal punto di 
vista editoriale, di diritto nella collana che 
il CSIF ha dedicato al carsismo friulano 
grazie all’illuminata sponsorizzazione della 
Provincia di Udine. Dopo aver dedicato il 
proprio impegno alla divulgazione (e quindi 
alla valorizzazione, perchè conoscenza è am-
mirazione, e l’ammirazione porta al rispetto, 
e il rispetto porta a proteggere il bene) delle 
diverse splendide aree carsiche provinciali, 
gli speleo sono usciti all’aperto e hanno 
dedicato le loro attenzioni agli spettacoli che 
il carsismo genera in superficie.

Perché (probabilmente, anzi sicuramente, 
io sono un po’ prevenuto) bisogna rico-
noscere che questo particolare fenomeno 
che vede aria, acqua, roccia, interagire 
costruisce forme assolutamente particolari 
dal forte impatto artistico: è difficile restare 
freddi di fronte allo spettacolo naturale che 
la dissoluzione (termine poco poetico, ma 
artefice di grande poesia) crea sulle spia-
nate rocciose.

Già il bianco calcare è roccia che attira 
con il suo gioioso colore; quando poi è 
istoriato, scolpito, inciso, e sole ed ombre 
mettono in risalto le diverse sculture, direi 
che il carsismo è arte.

Non per nulla ha ispirato molti scultori che 
dalla movimentazione delle forme traggono 
idee e stimoli.

Sensibili alle forme artistiche create dalla 
natura, un folto gruppo di appassionati ha 
dato alla luce questo volume che vuole 
(e riesce) illustrarci i segreti del carsismo 
superficiale.

Questo atlante delle piccole forme car-
siche superficiali colma una lacuna nell’edi-
toria: bisogna andare al volume edito da 
Perna e Sauro nel lontano 1978 per i tipi 
del Museo tridentino di scienze naturali. Ed 
è sintomatico che i due autori siano due 
vere colonne della musealità scientifica e 
naturale della nostra regione.

Testi scientificamente corretti, chiari ed 

essenziali, un tono di scrittura divulgativo ma 
“leggero”, (il che va letto come complimento: 
è difficile essere nello stesso tempo scien-
tificamente corretti ed avere una scrittura 
filante e semplice e chiara. Complimenti a 
Giuseppe (Muscio), a Margherita (Solari) e 
ad Andrea Mocchiutti.

Fotografie splendide, in cui si vede 
l’occhio del geologo, (nel senso di studioso 
della terra, Muscio è geologo, Mocchiutti 
anche, Margherita Solari è geo-naturalista, 
D’Andrea è speleologo, Bianzan e Maddaleni 
sono bravi, specie Bianzan) ma anche quello 
dell’artista e del didatta. Ci vuole un insieme 
di competenze ed abilità per illustrare questo 
semplice fenomeno dalle conseguenze così 
varie ed imprevedibili.

Un gusto nell’impaginazione veramente 
encomiabile: già nel titolo caratterizzare il 
paesaggio carsico come scultura d’acqua è 
un proclama, portare fino in fondo il continuo 
gioco ed intreccio fra forma della natura e 
forme d’arte è indice di alta professionalità (e, 
ho il sospetto anche d’amore). E complimenti 
pure per il grafico, Furio Colman: nella civiltà 
dell’apparenza spesso la sostanza passa in 
secondo piano; qui sostanza e apparenza 
sono un tutt’uno, molto professionale e molto 
appagante per l’occhio.

E non vanno dimenticate le cosiddette 
“maestranze”, cioè quanti hanno contribuito 
alla redazione del menabò, alle bozze, alla 
stampa (la Grafic Linea di Udine). Anche qui 
il volume è frutto di “maestranze” altamen-
te professionali e capaci: bisogna saperci 
fare per rendere brillante, nitida, espressiva 
una immagine, per rispettare i colori della 
natura.

Complimenti quindi a tutti, anche a quanti 
in varia maniera hanno dato la loro disponi-
bilità alla riuscita dell’impresa.

Ad una certa età si è portati a ripetersi. 
Nel presentare un volumetto sulle grotte 
triestine avevo detto avrei voluto essere io a 
scriverlo, sono contento che lo abbia scritto 
un altro. Devo ripetermi. Avrei dovuto/voluto 
fare io un atlante di questo tipo e di questo 
valore. Sono contento che lo abbiano fatto i 
colleghi friulani. Anche perché è sicuramente 
meglio di quanto avrei fatto io. 
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Buona lettura a tutti ed ancora compli-
menti agli autori tutti.

Franco Cucchi

Muscio Giuseppe, Solari Margherita (a cura di), 
2006: Sculture d’acqua. Il paesaggio carsico in 
Friuli, Provincia di Udine e Circolo Speleologico e 
Idrologico Friulano ed., Udine 2006, pag. 160

Due nuovi libri sul Carso 
triestino

Il Gruppo Speleologico Flondar, con 
Sede al Villaggio del Pescatore nel Comune 
di Duino Aurisina, ha pubblicato il volume 
dal titolo: Tre grotte in ricordo di Carlo Mar-
chesetti, con testi di Dario Marini, Elio Polli 
e Francesco Sguazzin. Le tre grotte sono: 
il Riparo Marchesetti di Sistiana, la Grotta 
Azzurra di Samatorza e la Grotta dell’Orso 
di Gabrovizza. Tutti e tre questi siti sono 
indissolubilmente legati alla vita ed agli 
scavi archeologici di Carlo Marchesetti che 
nel 1876 divenne Direttore del Museo Civico 
di Storia Naturale di Trieste. Il volume tratta 
ampiamente della sua storia di ricercatore e 
precursore dell’archeologia volta allo studio 
delle più antiche civiltà dell’uomo, attraverso 
indagini e scavi eseguiti nelle grotte e nei 
castellieri della Regione Giulia. Ma il Mar-
chesetti fu anche un attento botanico, in 
particolare dell’ambiente carsico. 

Il volume si divide in due parti: la prima, 
trattata da Dario Marini, riguarda il Marche-
setti archeologo, il suo tempo, la speleologia, 
l’ambiente delle grotte, gli scavi, le scoperte 
ed i rapporti con diversi studiosi della sua 
epoca, per arrivare alla speleologia ed agli 
speleologi che si interessarono in particolare 
di scavi e di ricerche archeologiche dopo 
la seconda guerra mondiale. La seconda 
parte del volume è un’ampia trattazione degli 
aspetti vegetazionali delle grotte in esame 
curata da Elio Polli e Francesco Sguazzin. 

Non sono un botanico, sono solamente 
uno studioso di carsismo e pertanto mi 
permetto di fare alcune considerazioni so-

lamente sulla parte del testo a cura di Dario 
Marini, che nella sua presentazione afferma: 
Questo libro è dedicato a Carlo Marchesetti 
ed alla memoria degli studiosi della Società 
Alpina delle Giulie che hanno scritto pagine 
importanti nella storia della locale archeo-
logia, quando la stessa consentiva ancora 
l’attività dei ricercatori non ufficiali, privi di 
titoli accademici, ma animati da passione, 
entusiasmo ed esperienza di scavo … Nulla 
di più vero, quasi tutti i personaggi citati 
dal Marini li ho conosciuti personalmente 
essendo arrivato nella Commissione Grotte 
dell’Alpina delle Giulie alla ripresa delle sua 
attività nel 1949. Non ho scavato con loro, 
avendo interessi scientifici diversi, ma con 
loro ho spesso lungamente trattato della 
parte geologica del depositi di riempimento 
delle grotte.

Nella parte conclusiva della prefazione 
al volume a proposito del Catasto delle 
grotte, il Marini afferma: Nessuno sa quanto 
ho amato questo quintale di carte vecchie e 
con quale tristezza ho dovuto abbandonarlo 
a causa della scomparsa di tutti quelli che 
sostenevano il mio lavoro. La parabola del 
Catasto può essere così sintetizzata: dopo 
Boegan, Marini, dopo Marini il nulla. Nel 
rispetto che va dato a tutte le opinioni, que-
sto argomento – il catasto – è stato sempre 
molto più complesso ed articolato di quanto 
Marini con il suo sincero entusiasmo afferma. 
Non basta amare pacchi di documenti, di 
rilievi, di relazioni più o meno fantastiche, 
qualche volta è necessario anche capire a 
chi e per cosa dovrebbero servire i dati in 
esso contenuti. Nella stragrande maggioran-
za dei casi i dati possono servire solamente 
a coloro che intendono visitare o esplorare 
una cavità, difficilmente a coloro – un’asso-
luta minoranza – che vogliono intraprendere 
studi sull’origine ed evoluzione delle cavità, 
poiché gli elementi strutturali sulla natura 
geologica del sito-grotta, fondamentali per 
comprendere cosa rappresenta nel tempo 
e nello spazio il “vuoto” che si identifica 
con il termine cavità, non sono presenti, 
altro che con la semplice e spesso anche 
inutile indicazione del terreno geologico... ci 
vuole ben altro! 
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Marini di queste tre grotte parla della 
loro storia, di esplorazioni, di scavi e di 
ricerche, esprimendosi sempre da grottista 
romantico ed in modo piacevole, talora poe-
tico. Ci guida in una successione di eventi, 
illustrando la vita e l’opera del Marchesetti e 
di tanti personaggi della sua epoca e di altri 
ancora che hanno svolto la loro attività nella 
prima metà del XX secolo, che fu forse il 
periodo del maggiore sviluppo delle ricerche 
archeologiche nelle grotte del Carso triestino. 
Infine, con grande tristezza, considera che 
con la scomparsa di tutti questi personaggi, 
all’opera dei quali non vi è stato seguito, 
ha avuto inesorabilmente termine anche 
un periodo storico della stessa speleologia 
triestina. Ma soprattutto ha avuto termine 
un modo sincero di pensare e di agire nelle 
ricerche speleologiche in generale. Erano dei 
personaggi che hanno veramente dato tutto 
il loro entusiasmo nel tentativo di capire, 
dai reperti rinvenuti negli scavi archeolo-
gici, la storia dell’uomo e degli animali, i 
cui resti sono stati inglobati nei depositi di 
riempimento, di indubbia origine diluviale, 
appartenente ad una situazione climatica 
assai diversa da quella ritenuta finora dalla 
scienza ufficiale. E’ interessante ed istruttivo 
leggere queste pagine di storia, invero un 
po’ troppo romantica, di un periodo delle 
ricerche nelle grotte, che sta a cavallo tra il 
XIX ed il XX secolo e che sicuramente non 
ritornerà più! 

Ma il romanticismo e la poesia nei temi 
di speleologia non servono, non portano 
avanti nelle conoscenze, …anzi tendono 
ad immobilizzare il pensiero su visioni e 
sensazioni che vanno poi a costituire dei 
valori del tutto personali, che non riescono 
ad essere compresi da parte di altri soggetti 
che si occupano di grotte con interessi 
diversi. Non è una critica, semplicemente 
è una constatazione di fatto. Nel volume, 
e solamente per la parte che riguarda gli 
studi carsici, tutti i temi scientifici vengono 
trattati di sfuggita. Come, ad esempio, nella 
descrizione della Grotta dell’Orso la frana nel 
tratto finale viene liquidata semplicemente 
con la parola “cataclisma”; quando in altro 
punto, si parla dell’età delle nostre grotte, 

tale definizione di età viene considerata un 
termine un po’ ridicolo. Infatti, poeticamente 
è senz’altro giusta questa valutazione, ma 
scientificamente non lo è affatto. E’ stato 
ormai accertato che i così detti paleofiumi 
che hanno generato le nostre grotte a galleria 
non hanno avuto origine solo poche migliaia 
di anni fa, ma possono arrivare anche a dieci 
milioni di anni e la Grotta dell’Orso, la Grotta 
Azzurra di Samatorza e tante altre consimili, 
non sono altro che dei “relitti” di grandiosi 
sistemi idrici che hanno avuto inizio quando 
l’allora superficie carsica si trovava almeno a 
5-600 metri al disopra dell’attuale! Facendo 
poi riferimento ad uno scavo eseguito da 
Jurca e Legnani, viene affermato che questo 
fu spinto fino oltre i 5 metri di profondità, 
dove incontrò uno strato sterile di argilla 
gialla olocenica. I depositi di riempimento 
della Grotta dell’Orso, come del resto di tutte 
le altre grotte del Carso, appartengono in 
genere al Pleistocene. L’Olocene rappresenta 
solamente gli ultimi 10.000 anni della storia 
della Terra e quindi stratigraficamente sta 
al di sopra del Pleistocene, non al di sotto. 
Generalmente le argille (e le sabbie) gialle 
dovrebbero essere plioceniche ed arrivare 
al massimo, come età, al Pleistocene infe-
riore. Tutto ciò rappresenta evidentemente 
un altro modo di pensare, di valutare e 
conseguentemente di agire, anche qui, con 
le sue limitazioni e le sue sconfitte. Quando 
vengono trattati argomenti squisitamente 
scientifici, purtroppo la poesia non ha mai 
avuto alcuno spazio!

* * *
Ma non tutti i personaggi citati dal Marini 

in questa sua poetica visione, sono scom-
parsi. Il Gruppo Speleologico San Giusto di 
Trieste, nel N° 3 dei “Quaderni i speleologia 
e dell’ambiente carsico” (2004), ha pubbli-
cato le “Riflessioni sulla Preistoria del Carso 
Triestino” di Dante Cannarella, uno dei più 
attenti e capaci ricercatori della preistoria 
del Carso, sia per quanto riguarda le grotte, 
sia per i castellieri. Cannarella, dopo tanti 
anni passati negli umidi ambienti ipogei a 
scavare per mettere alla luce la storia della 
civiltà dell’uomo, ammette che ormai più di 
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un po’ di tempo è passato dai quei primi 
anni cinquanta, quando in lui ha avuto inizio 
questa grande passione per la preistoria, 
passione che nel tempo non è mai diminuita. 
Cannarella non scava più, gli anni, gli ac-
ciacchi inevitabili, hanno fermato quella mano 
che per tanto tempo ha stretto una cazzuola 
per scavare nel fango di una grotta. Ma il 
suo pensiero, la sua passione sono rimasti 
inalterati e sono rimaste insoddisfatte molte 
curiosità, tante ipotesi e conseguentemente 
tante speranze. Ha voluto così riassumere tut-
to il ciclo delle sue ricerche, dividendolo per 
capitoli: il Paleolitico inferiore; il Paleolitico 
medio; il Paleolitico superiore; il Mesolitico; 
il Neolitico; l’Eneolitico e gli inizi dell’Età del 
Bronzo; i Castellieri. Di tutti questi periodi 
ci racconta con semplicità tutto ciò che ha 
riscontrato negli innumerevoli scavi eseguiti, 
i dubbi e le incertezze riscontrate, ma ha 
voluto anche dirci ciò che si dovrebbe anco-
ra fare. Si tratta insomma di un testamento 
spirituale rivolto a coloro che avessero la 
voglia, la costanza ed anche una grande 
determinazione, per continuare a scavare, 
sempre per continuare a tentare di capire, 
attraverso i resti di ceramiche, di ossa di 
animali, di oggetti, l’evoluzione della vita 
dell’uomo, ad iniziare dai più lontani tempi 
della sua preistoria. 

Fabio Forti

Gruppo Speleologico Flondar, Tre grotte in ricordo 
di Carlo Marchesetti, Duino Aurisina 2005, pagg. 
112, 5 tavole f.t.
Cannarella Dante, Riflessioni sulla Preistoria 
del Carso Triestino, Quaderni di speleologia e 
dell’ambiente carsico, vol. 3, GSSG ed., Trieste 
2004

I nomi nelle Grotte di 
Postumia

Trevor Shaw, speleologo inglese che da 
trent’anni si dedica allo studio della storia 
della speleologia presenta ultimamente 
ponderosi contributi alla conoscenza del 

divenire delle ricerche speleologiche nel Car-
so Classico e nella Carniola. Dopo “Foreign 
Travellers in the Slovene Karst 1537-1900”, 
scritto con Alenka Cuk nel 2000 e “Royal 
and other Noble Visitors to Postojnska jama 
1819-1945”, uscito nel 2002, presenta nel 
2006 “Names from the past in Postojnska 
jama (Postojna Cave)”. E’ un volume in 8° 
di 150 pagine in cui vengono presentati, 
confrontati e discussi i nomi usati nel corso 
di più secoli per indicare 371 siti o speleo-
temi delle grotte turistiche più famose di 
quest’angolo di mondo.

Il copioso materiale è stato attinto da 211 
fonti – 102 guide, 85 relazioni di visite, 27 
documenti inediti – che coprono un periodo 
che va dal 1689 (Valvasor, riferimento 1) al 
2003 (Drole, riferimento 117), con la massi-
ma concentrazione di voci nel XIX secolo. 
I nomi dei siti sono presentati con criterio 
“geografico”, seguendo l’itinerario di visita 
della grotta; la consultazione è agevolata 
dall’indice alfabetico degli oltre 1500 topo-
nimi in tedesco, sloveno, italiano e inglese, 
quest’ultima inserita in quanto considerata 
lingua universale.

Completano il volume una ricca biblio-
grafia, 156 voci, ed una parte iconografica 
che fa apprezzare il libro anche a chi non 
si interessa di toponomastica: due grafici 
seguiti da 32 riproduzioni di incisioni e 
cartoline, foto vecchie e attuali, e quindi da 
nove planimetrie delle Grotte di Postumia, da 
quella manoscritta di S. Foyker (1821) ad una 
riportante la nomenclatura odierna.

Un interessante e bel lavoro, che potreb-
be essere fatto – tenuto conto delle debite 
proporzioni – anche per la Grotta Gigante 
che nel 2008 celebrerà i cent’anni di apertura 
al pubblico.

Pino Guidi

Shaw Trevor R., Names from the past in Postojnska 
jama (Postojna Cave), Ljubljana, Zaloz ba ZRC, 
2006, pagg. 151
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SULLE CORDE 
di Monica Dini

Gironzolando tra gli “stands” di Casola 
trovai un regalo per Pino, un libricino che 
consapevolmente mi si sarebbe ritornato in 
prestito.Novantasei pagine edito dalla  So-
cietà Speleologica Italiana, costo 8.00 euro. 
“Sulle Corde” di Monica Dini, con presen-
tazione di Giovanni Badino è un libro che 
và raggiungere a pieno titolo quel genere, 
che rifugge l’aspetto tecnicistico della spe-
leologia. L’autrice “esplora” nei venti brevi 
racconti, i rapporti e le sensazioni, gli stati 
emotivi  dei personaggi vissuti ed intrecciati 
nel rapporto con il severo ambiente sotter-
raneo. Attraverso le righe, anche la grotta 
sembra che a volte  voglia esternarsi e 
comunicare, si ha leggendo una sensazione 
di legame ancestrale, un filo antichissimo o 
primordiale che ci conduce al femminino.

La Dini descrive con pennellate vive 
i personaggi, anche quelli meno speleo-
logici, che fanno capolino nelle storie. Si 
leggono dunque i volti e le avventure, e 
tra le sfumature, si percepiscono i nomi 
di storie reali accadute in queste ultime 
due decadi. Emerge prevalentemente dalla 
struttura dello scritto l’aspetto più intimistico, 
legato all’autrice, che salda tuttavia assieme 
i racconti e che ci avvicina di molto alla 
neo-scrittrice. “Il sottoterra”, e “nella grotta” 
diventa il non-vuoto mondo, dove persone 
si trasformano in esploratori, o esploratori 
degli abissi, una razza ancora da decifrare e 
quasi sconosciuta. L’introspezione è veicolo 
che apre sui personaggi e sul loro modo 
di essere e di agire o anche di sbagliare, 
in grotta succede di tutto, dunque anche il 
“guscio” chiamato grotta diventa un posto 
dove domina un senso vagamente “noi”, è 
una cupezza che ricalca  o rimanda a situa-
zioni difficili e complesse, forse non del tutto 
positive, è la speleologia della Dini che di 
speleo sicuramente ne ha conosciuti.   

Peccato manchi, una anche se pur bre-
vissima, biografia. 

Louis Torelli

KRONIO
Le Stufe di San Calogero 

– il fenomeno geotermico e la 
frequentazione umana

di Giulio Perotti

Nonostante la mole degli scritti esistenti 
su questo tema, nel novembre del 2006 esce 
a spese dell’autore, un prezioso libricino di 
trenta pagine, una sintesi sull’esperienza del-
lo speleologo-autore che ha dedicato la sua 
vita esplorativa a queste grotte famose per 
il fenomeno geotermico e per i rinvenimenti 
antichi. In forma molto sintetica i ventidue 
capitoletti ricchi di immagini e grafici lasciano 
“in eredità” le ricerche fatte ed i quesiti non 
risolti di questo sistema particolarissimo ed 
unico nel suo genere, e fanno da preambolo 
alla parte finale dove nella conclusione si 
analizza quello che semplicemente resta 
da fare.  

Vengono allora considerati tutti i punti 
incompleti, sia a livello di studio e di com-
pletamento delle ricerche sulla geotermia ed 
archeologia del sito, sia quelli più squisita-
mente esplorativi.

Complimenti a Giulio, che riesce a 
mantenere vivo e attivo l’interesse per le 
esplorazioni alle grotte di Sciacca, e che 
con invidiabile lucidità ci regala una nitida 
fotografia sulla situazione attuale delle grotte, 
utile alle nuove generazioni.

Louis Torelli
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Novità Editoriali a cura di Pino 
Guidi e Serena Senes

Di solito si scrive e si pubblica per essere 
letti, per comunicare, informare, aggiornare. 
Riviste, libri, opuscoli nascono con lo scopo 
di veicolare idee, fatti, conoscenze da - chi 
persone o gruppi - scrive a chi è interessato 
a leggere. Regola che pare ovvia, lapalissia-
na, ma che in qualche caso sembra, nella 
speleologia regionale, non applicarsi.

Da oltre vent’anni questa rubrica tiene 
aggiornati i suoi lettori su quanto la spe-
leologa regionale dà alle stampe, e anche 
questo fascicolo porta un buon numero di 
segnalazioni, che vanno ad aggiungersi 
alle parecchie centinaia apparse dalla sua 
fondazione. Mancano però le schede di al-
cune pubblicazioni che non siamo riusciti ad 
ottenere. Riteniamo che scrivere e pubblicare 
soltanto per un ristretto numero di consoci 
o amici sia una pratica autoreferenziale che 
soddisfa le ambizioni dei singoli ma di scarsa 
(se non nulla) utilità per la collettività.

Apriamo la serie di pubblicazioni periodi-
che con Atti e Memorie, la prestigiosa rivista 
di speleologia della Commissione Grotte, 
giunta al suo 40° numero. Presente nell’am-
biente scientifico sin dal 1961 si propone al 
pubblico con un numero di oltre 170 pagine, 
ripartite fra undici articoli che spazi ano dalla 
biologia (F. Gasparo, E. Polli, F. Sguazzin) 
all’idrologia (G. Casagrande & L. Zini, F. 
Gemiti & E. Merlak, D. Samez con G.

Casagrande, F. Cucchi & L. Zini), dalla 
preistoria (F. Bernardini, F. Boschin) alla geo-
logia, speleogenesi e meteorologia applicata 
(D. Lenaz & S. Infanti, M. Delle Rose & M. 
Parise, A. Bussani). Un bel volume, che 
chiude degnamente il quarto ciclo decadale 
della rivista.

Nel 2006 il CSIF ha distribuito il 29° vo-
lume, n.s., di Mondo Sotterraneo, rivista di 
speleologia che ha ormai superato il secolo 
di vita. 144 pagine, sei contributi: sulla lumi-
nescenza di concrezioni di una grotta della 
Sardegna (A. Pagliara), su di una gita sociale 
del CSIF a Postumi a nel 1905 (U. Sello), 

sulle grotte di un’area carsica del salernitano 
(G. Muscio, A. Mocchiutti, U. Sello), sulla 
fauna delle acque sotterranee della stessa 
zona (F. Stoch), su indagini biospeleologiche 
nelle acque della Pod Lanisce (G.

Muscio, S. Turco, S. Comisso). E soprat-
tutto 30 pagine di resoconto della spedizione 
2005 nel Vietnam, firmate da sei speleologi 
friulani e dallo speleologo vietnamita Tran Tan 
Vano Più, naturalmente, la relazione morale 
per l’anno 2004 e le recensioni bibliografiche 
che in questo numero analizzano i periodici 
speleologici editi nel Friuli Venezia Giulia.

I soci dell’Alpina delle Giulie sono tenuti 
informati su quanto succede sotterra dalla 
ultra centenaria rivista sociale Alpi Giulie. 
Il secondo fascicolo del 2006, in linea con 
la sua tradizione editoriale, riporta vari 
scritti interessanti lo speleologo. Inizia con 
la relazione di attività del sodalizio, in cui 
ampio spazio hanno le grotte, seguita dalla 
descrizione della Grotta Impossibile, da due 
pagine dedicate al prossimo centenario della 
Grotta Gigante come cavità turistica, da una 
recensione del 40° volume di Atti e Memorie, 
da un itinerario che va da Sgonico al Col dell’ 
Agnello, da una breve descrizione del corso 
di introduzione alla speleologia organizzato 
dall’Alpinismo Giovanile, per finire con il 
ricordo di Roberto Ricciardiello, affezionato 
socio della Commissione venuto a mancare 
nel settembre 2006.

Mentre la II di copertina presenta, come di 
consueto, una foto della Gigante, nella terza 
di copertina è riportato il bando dei concorsi 
- letterario e cartolina illustrata - indetti per 
il centenario della Grotta.

Anche gli altri periodici del CAI della 
regione dedicano un po’ di spazio alla 
speleologia: sul primo numero di Alpini-
smo Goriziano c’è un articolo di D. Marini 
sul monte Ermada, caposaldo fortificato 
della prima guerra mondiale interamente 
strutturato su postazioni in cavità, naturali e 
artificiali. Alpinismo Triestino, organo della 
Associazione XXX Ottobre, porta sul numero 
94, marzo-aprile 2006, un ampio compendio 
dell’attività del suo Gruppo Grotte, nonché i 
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risultati delle ricerche condotte dal Gruppo 
di Ricerche di Paleontologia Umana nella 
Grotta Vergine di Travisai, 5355 VG. 

11 Gruppo Speleologico Monfalconese 
ADF può ultimamente vantare l’unica rivista 
del nostro ambiente che esca con rego-
larità: anche nel 2006 ha stampato due 
numeri, il 32 e il 33, di Natura Nascosta. 
Nella linea editoriale ormai consolidata che 
privilegia l’aspetto scientifico e culturale della 
speleologia i due fascicoli contengono es-
senzialmente contributi scientifici. Il numero 
32 è dedicato interamente alla paleontolo-
gia, con uno studio, in inglese, di F. Dalla 
Vecchia sul Telmatosaurous. Il 34, dopo la 
consueta ampia disamina dell’attività svolta 
dal Gruppo nel 2005, riporta due lavori di 
carattere storico sulla guerra nel monfaI-
conese nel 1917: il primo (R. D’Ambrosi) è 
incentrato sulle azioni condotte dai “Lupi di 
Toscana”; il secondo (M. Tentor) presenta il 
censimento delle cavità di guerra, con dati 
metrici, foto e rilievi di 13 ipogei artificiali. 
Chiude il fascicolo una precisazione di F. 
Dalla Vecchia su di un articolo pubblicato 
sul n. 30 della rivista.

Corposo come sempre Tuttocat, che 
apre il suo numero dedicato all’attività del 
2005 con il ricordo di F. Dal Cin, speleologo 
trevigiano scomparso in quell’anno. Poi la 
nutrita rassegna di attività del CA T, rassegna 
in cui è preponderante la parte dovuta al 
Gruppo Grotte, seguita da una panoramica 
delle iniziative incentrate sulla manifestazi-
one “Grotte della Grande Guerra”. Quindi 
la relazione su un campo speleologico a 
Casera Canin, uno scritto sulle prime es-
plorazioni a San Canziano, una corposa 
descrizione della “Grotta del Nilo”, piccola 
cavità ubicata in un singolare campo solcato. 
Chiudono il fascicolo sette pagine dedicate 
al collezionismo speleologico (cartoline di 
S. Canziano), una leggenda sullo “squalo 
pietrificato” del Canin e le recensioni di tre 

pubblicazioni speleologiche.

Nella regione oltre ai vari bollettini e 
monografie locali si pubblica pure una rivista 
a carattere nazionale, Notizie del Corpo Na-
zionale Soccorso Alpino e Speleologico, 
di cui nel 2006 sono usciti due numeri: il 36, 
luglio, e il 27, dicembre 2006. In ambedue 
la speleologia è presente con statistiche 
incidenti, cronache su manifestazioni, es-
ercitazioni e soprattutto con relazioni su 
interventi di soccorso. Ben documentato, sul 
numero 36, l’intervento - settembre 2006 - 
nell’ abisso fì:a i monti Leupa e Cergnala,con 
sèritti del delegato A. Fabbricatore e del 
medico U. Togniolli.

Ospitano scritti su grotte e speleologi 
anche riviste locali estranee al normale cir-
cuito speleologico. E’ il caso del Notiziario 
del Parco delle Prealpi Giulie che sul n. 33 
porta uno scritto di F. Gherlizza, e di News 
Aurisina sul cui n. 7 c’è una relazione sulla 
pulizia delle grotte fatta dagli speleologi.

Buono il numero delle monografie di 
interesse speleologico uscite nell’anno. Par-
ticolare per il taglio editoriale, il contenuto 
e lo scopo è quella del Flondar: Tre grotte 
in ricordo di Carlo Marchesetti, su cui 
riferisce ampiamente F. Forti in altra parte 
di Progressione.

Dedicato al passato prossimo è il volume 
degli Atti del Convegno Cavità Naturali e 
Artificiali della Grande Guerra, manifestazi-
one svoltasi al Circolo Ufficiali di Trieste 
nel giugno 2005. Il volume di 142 pagine, 
edito a cura del CAT, gruppo che aveva 
organizzato il Convegno, riporta contributi 
e relazioni sulla Grande Guerra e sul ruolo 
che gli ipogei ora presenti sul Carso - natu-
rali e artificiali - vi hanno avuto. Di notevole 
interesse le due appendici che presentano i 
manuali per i lavori di fortificazione in caverna 
predisposti dall’esercito italiano e da quello 
austroungarico.
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Il Gruppo Speleologico Talpe del Carso 
- Jamarski Klub Kras/\ki Krti di Doberdò ha 
distribuito una seconda monografia sulla più 
bella cavità del Carso goriziano. Si tratta 
de La Grotta Regina del Carso - Kraljica 
Krasa, volumetto di 60 pagine dedicato, 
come si legge nel sottotitolo, alla geologia, 
fauna ed a spunti didattici; porta i testi 
in italiano e sloveno ed è stato stampato 
còn il contributo della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Gorizia. L’opera completa 
degnamente il volume sulla Grotta Regina 
stampato dalle Talpe qualche decennio 
fa; la prima metà contiene la descrizione 
della cavità, la storia delle esplorazioni e 
l’inquadramento geologico, La seconda 
parte tratta approfonditamente della fauna 
ipogea e della fruizione turistico-speleologica 
e conservazione dell’ambiente. 

Una bella veste grafica ed una serie di 
riuscite fotografie ne fanno un volume che 
SI inserisce fra le monografie fondamentali 
per la conoscenza del territorio.

Non edito da speleologi (e non rivolto 
a loro in senso stretto) è il libricino esplo-
rando...nelle grotte turistiche del Friuli 
Venezia Giulia, 80 pagine di cui scrive F. 
Forti nella sezione Recensioni. Nella stessa 
rubrica è presentato da F. Cucchi Sculture 
d’acqua, bel volume su fenomeno carsico 
epigeo distribuito dal CSIF verso la fine 
dell’anno.

Il 40° anniversario della costituzione nella 
regione del Soccorso Speleologico è stato 
ricordato dal CNSAS con un inserto al n. 33 
di Notizie del CNSAS: 40° Soccorso Spe-
leologico Friuli Venezia Giulia, 24 pagine 
in cui viene ripercorsa la storia e illustrata 
l’attuale consistenza e strutturazione del 
soccorso speleologico regionale. Che dal 
gruppo di amici entusiasti e determinati 
degli anni ‘60 è diventato una struttura com-
plessa e specializzata, in cui l’entusiasmo 
e la determinazione sono accompagnati da 
ulI’uq:;alli=:a:done e pianificazione che ben 
poco hanno ormai del dilettantismo. Unn 
crescita che si nota.

Nel 2006 il Gruppo Speleologico Pradis 
ha festeggiato i suoi 40 anni di vita. Per 
celebrare la ricorrenza e nel contempo fare 
un bilancio di questi quarant’anni di attività 
ha pubblicato un bel volumetto, 1966-2006. 
Quarant’anni del Gruppo Speleologico 
Pradis. Sono 120 pagine di cui solo un 
terzo riguardano l’attività, lontana e recente, 
del gruppo. Il rimanente è suddiviso fra sette 
elaborati che comprendono uno studio sulla 
“terza linea del Vallo Alpino”, opera difen-
siva predisposta negli anni ‘30 del passato 
secolo, uno sulla coleotterofauna ipogea 
del Ciaurlec, uno recante osservazioni sulla 
fauna erpetologica di Campane e ben quattro 
sulle stazioni di ricerca sulla dissoluzione 
carsica installate a Pradis, a Villanova e a 
San Giovanni d’Antro. Chiude il volume il 
necrologio di Daniele Bertolutti, speleologo 
scomparso a soli 26 anni. 



85

Giuseppe Milani (Pino)

Realizzò il progetto esecutivo della prima 
stazione di rilevamento automatico del livello 
delle acque di fondo del Carso nella Grotta 
A. F. Lindner.

La speleologia triestina ha perso nel 
2006 un appassionato studioso dell’idrologia 
carsica, Giuseppe Milani (Pino).

Era tecnico ricercatore presso l’Istituto di 
Fisica dell’Università degli Studi di Trieste,  
dotato di notevoli conoscenze nel settore  
strumentale elettromeccanico ed elettronico. 
Collaborava con diversi istituti scientifici 
grazie alla sue capacità pratiche nel campo 
dell’assemblaggio e della calibrazione di 
apparecchiature (lavorò per lungo tempo 
anche presso il CERN di Ginevra). Si di-
stingueva particolarmente nella preparazione 
degli strumenti necessari per gli esperimenti 
di fisica.

 

Nella sua carriera professionale collabo-
rò con insigni scienziati, tra i quali il fisico 
svizzero Auguste Piccard (1884-1962) nella 
preparazione ed allestimento di alcune ap-
parecchiature dei batiscafi.

Iniziò la sua carriera speleologica per 
puro caso nel 1971, quando il Gruppo Grot-
te dell’Associazione XXX Ottobre di Trieste 
decise di installare nella Grotta Lindner un 
sistema di rilevamento e di registrazione 
automatica degli innalzamenti dell’acqua 
sul fondo.

Pur possedendo il Gruppo Grotte le 
principali apparecchiature, acquistate grazie 
all’interesse diretto del presidente Duilio 
Durissini, sussistevano problemi tecnici 
riguardo la preparazione strumentale e l’in-
stallazione.

Grazie all’intercessione dell’amico Dario 
Favretto, speleologo degli anni quaranta e 
vice presidente della Trenta, convincemmo 
Pino a partecipare all’impresa, al tempo non 
semplice per una persona in età matura che 
ignorava completamente la speleologia.

Pino prese letteralmente in mano la fac-
cenda, come se da sempre avesse lavorato 
nel campo dell’idrologia sotterranea, lavoran-
do gomito a gomito con noi giovani.

A lui si devono i lavori di modifica di 
tutti gli strumenti essenziali impiegati nella 
stazione sotterranea. Nell’occasione calcolò 
e progettò con lo stesso Dario Favretto 
la campana idropneumatica necessaria 
a trasmettere la pressione dell’acqua dal 
fondo (-177 metri) ad un manometro di tipo 
Bourdon ben sigillato (-90 metri), che a sua 
volta eccitava un registratore galvanometrico 
modificato da Pino e collocato presso la 
superficie (-10 metri).

La collocazione della campana idrop-
neumatica richiese particolari accorgimenti a 
causa della posizione sul fondo tra fango ed 
acqua, ma i problemi furono risolti proprio 
grazie all’inventiva di Milani.

Il sistema di rilevamento sarebbe oggi 
considerato obsoleto, oltre che costoso 
e di gravosa installazione (tutto il sistema 
elettronico era analogico, le apparecchiature 
dovevano essere sigillate per l’umidità (so-

IN MEMORIA



86

prattutto il registratore galvanometrico che 
funzionava con trascinamento di carta) e 
il sistema elettrico richiedeva accumulatori 
pesanti, ma al tempo era una novità assoluta 
nel campo delle applicazioni speleologiche 
e presentava la caratteristica specifica di 
rilevare i minimi spostamenti d’acqua del 
fondo (pochi centimetri) e di poter funzionare 
per tempi illimitati con manutenzioni minime. 
Forse, a distanza di tempo, qualche storico 
potrà stabilire se l’impianto abbia rappre-
sentato, al tempo, un qualche primato nel 
settore speleologico.

Una proprietà dell’impianto, ad oggi non 
raggiunta, era di disporre dei dati direttamen-
te in superficie (tuttora, con i sistemi attuali, 
la lettura dei dati richiede il recupero delle 
sonde in profondità).

Negli stessi anni Pino Milani si adope-
rò anche per collaborare nel campo della 
strumentazione dell’estensimetro a laser 
installato in una galleria artificiale dell’antico 

tunnel dell’acquedotto presso Aurisina sul 
Carso (progetto che prevedeva il rilevamento 
delle flessioni del Carso, in senso trasver-
sale SW-NE, in concomitanza con le piene 
sotterranee).

Il suo entusiasmo per l’idrologia sotterra-
nea del Carso lo portò ad affrontare diversi 
problemi teorici, e si spinse anche ad alcune 
esplorazioni sottoterra. Nel 1973-1976  seguì 
gli speleologi della Trenta nello studio del 
sistema degli inghiottitoi castelnoviani (area 
di Matteria e Marcossina). 

Nel 1975 collaborammo insieme in un 
progetto ambizioso: la lettura e la registra-
zione in superficie delle piene sul fondo della 
Grotta di Trebiciano. Milani aveva progettato 
un sistema originale che prevedeva la misura 
diretta della pressione sul fondo attraverso 
un tubo di rame della lunghezza di oltre 400 
metri. Il progetto si arrestò a causa dei costi 

 
Foto. Campana idropneumatica collocata sul fondo della 
grotta A. F. Lindner.

 Stazione di registrazione dei movimenti d’acqua nella 
grotta A. F. Lindner a- 10 metri: in alto il registratore 
galvanometrico modificato.
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e non fu portato a termine.

Pubblicò alcuni lavori importanti per 
l’interpretazione dei dati idrologici del Carso 
e rimase fino all’ultimo un sincero cultore 
del “problema  Timavo”.

Importante la sua collaborazione nel 
settore della letteratura tecnico-scientifica 
della speleologia triestina:

Favretto D., Milani G., 1972 - Misura dei 
livelli d’acqua nella grotta A. F. Lindner 3988 
VG “Atti del I Convegno di Speleologia del 
Friuli Venezia Giulia”,Trieste: 121-124.

Favretto D., Milani G., 1975 - Rilievi idro-
metrici nella Grotta A.F.Lindner 3988 VG2. 
“Annali del Gruppo Grotte dell’Associazione 
Trenta Ottobre”, 5: 7-14.

 

Gemiti F., Milani G., 1977 - Correlazione 
tra i livelli d’acqua della grotta A. F. Lind-
ner ed il fiume Timavo. “Annali del Gruppo 
Grotte dell’Associazione Trenta Ottobre”,  
6: 23-30

 

Alcuni dati contenuti in questi lavori 

Giuseppe Milani nei laboratori del CERN di Ginevra nei 
primi anni sessanta.

 Il “tecnico”  Pino Milani in attività presso un laboratorio 
di ricerche avanzate.

sono attualmente utilizzati nello studio dei 
movimenti delle acque sotterranee del Carso 
triestino nord-occidentale - area delle risor-
give, in particolare una funzione matematica 
che relaziona i livelli idrici della Lindner al 
livello del III ramo del Timavo a San Giovanni 
di Duino. Questa funzione è tuttora valida a 
prescindere dalle nuove strumentazioni. 

Per carisma e serietà era amato e rispet-
tato da tutti. 

Enrico Merlak.
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Roberto Ricciardiello 
(Rich) 1947-2006

Nel settembre 2006 è venuto a mancare, 
stroncato da un male improvviso, Roberto 
Ricciardiello, Rich per gli amici. Aveva co-
minciato a far speleologia nel 1967, dopo 
aver frequentato il III Corso di speleologia 
organizzato dalla Commissione, in cui è en-
trato nel 1968 e di cui è rimasto affezionato 
socio sino alla morte. Nella stessa, dopo aver 
partecipato all’attività esplorativa sul Carso 
e sul Canin (negli anni in cui non c’era la 
funivia e si saliva a piedi), ha ricoperto inca-
richi di responsabilità, facendosi apprezzare 
per la professionalità dimostrata. Con lui la 
Società perde un socio che avrebbe potuto 
dare ancora molto.

Amicizia la nostra! Ricordi, ci conoscem-
mo negli anni ’80, tu tesoriere ed io consi-
gliere nel Direttivo dell’Alpina. Eri sempre 
elegante e circondato da belle donne, cosa 
che ti aveva meritato il soprannome “el Con-
te”, forse partorito un po’ dall’invidia.

In quel tempo tu non venivi in grotta con 
noi del gruppo scavi, ma partecipavi attiva-
mente all’attività sociale della Commissione. 
In grotta ci siamo conosciuti alle Torri di 
Slivia, in occasione di un’escursione da te 
organizzata per il Collegio del Mondo Unito, 
escursione seguita poi da altre ed infine dal 
Corso di Speleologia per gli allievi del Col-
legio. Eri sempre presente alle cene sociali: 
memorabile fu quella di Prepotto in cui, per 
sfuggire ad una “salatura” che volevamo farti 
salisti su di un albero ed in cui i tentativi da 
noi fatti per tirarti giù finirono per strapparti 
completamente i pantaloni, facendoti tornare 
a casa praticamente in mutande. L’ultima 
tua escursione in grotta l’abbiamo fatta alla 
Grotta Gualtiero, assieme ad un gruppetto di 
amici. La nostra amicizia, che si basava su 
interessi comuni, non è mai venuta meno: 
oltre alla passione per le grotte ci univa pure 
quella per le moto. La domenica era un rito 
incontrasi in Piazza Unità per l’aperitivo, e qui 
lunghe chiacchierate sui pregi e difettidella 
tua moto e – nella stagione giusta – sul 
motomondiale. 

Mi hai anche rivoluzionato la vita, perché 
sei tu che mi hai fatto conoscere quella che 
sarebbe poi diventata mia moglie, facendomi 
pure da testimonio alle nozze.

Te ne sei andato in meno di un mese, 
troppo poco per salutarsi, troppo poco per 
ricordare i momenti belli e brutti che la vita 
ci aveva riservato e nei quali, vicini, ci siamo 
sostenuti a vicenda. 

Non ti dimenticherò mai, e sarai sempre 
nel mio cuore. 

Ciao Rich.

Glauco Savi
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